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La seduta è aperta alle ore 11 e 20. 

MEDDE, Segretario, dà lettura del proces-
so verbale della seduta precedente, che è ap-
provato. 

Annunzio di interpellanze. 

PRESIDENTE. Si dia annunzio delle inter-
pellanze pervenute alla Presidenza. 

MEDDE, Segretario: 

«Interpellanza Pisano sulla concessione di 
pesca negli stagni e canali delle saline di S. 
Antioco». (299 ) 

«Interpellanza ,Catte sulla libertà di infor-
mazione». (300 ) 

«Interpellanza Lilliu sul licenziamento di 
un redattore e sui metodi repressivi all'interno 
della Società Editrice "La Nuova Sardegna" di 
Sassari». (301) 

«Interpellanza Cabras - Melis Pietrino - Or-
rù sulla mancata convocazione del Consiglio 
comunale di Seui». (302) 

«Interpellanza Soddu sul ventilato, acqui-
sto da parte del Banco di Sardegna della Banca 
privata milanese». (303) 

«Interpellanza Soddu - Rojch - Serra sui 
contributi deliberati e promessi dalla Regio-
ne a favore di iniziative industriali». <304 ) 

«Interpellanza Granese - Melis G. Battista 
(P.C.I.) - Orrù - Schintu sulla pubblicizzàzione 
degli stagni di Cabras». (305) 

«Interpellanza Melis G. Battista (P.S.d'A.) 
- Fadda sugli adempimenti proposti dalla Giun-
ta regionale e sugli impegni del Governo per 
lo sviluppo delle zone minerarie dell'isola». 
(306) 

«Interpellanza Soddu - Floris - Carrus sui 
problemi collegati con la costruzione della Cen-
trale termoelettrica di Fiume Santo». (307) 

«lilterPellariza Guaita - Serra - Lilliu sui 
programmi dell'EGAM». (308) 
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PRESIDENTE. Stante l'assenza dell'onore-
vole Dessanay, Assessore all'industria e com-
mercio, sospendo per quindici minuti la se-
duta. 

( La seduta, sospesa alle ore 11 e 25, viene 
ripresa alle ore 11 e 40). 

Svolgimento di interpellanze e interrogazioni. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
lo svolgimento di quattro interpellanze e due 
interrogazioni sui problemi minerari. Poiché 
sono sullo stesso argomento, vengono svolte 
congiuntamente. Se ne dia lettura. 

MEDDE, Segretario : 

Interpellanza Congiu - Birardi - Montis - 
Puggioni sul mancato adempimento degli, im-
pegni imposti alla Giunta regionale con ordine 
del giorno 18 aprile 1973 sullo sviluppo delle 
zone minerarie dell'Isola: 

«premesso che il 18 aprile 1973 il Consiglio 
regionale approvava un ordine del giorno sullo 
sviluppo delle zone minerarie dell'isola in cui 
impegnava la Giunta regionale: 

1) a incontrarsi, con urgenza, con il Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri, con la 
partecipazione dei Ministri interessati, per 
definire: a) i problemi relativi alla utiliz-
zazione del carbone Sulcis riconducendo i li-
velli occupativi a quelli esistenti al momento 
del passaggio delle miniere all'ENEL ; b) i 
tempi e i modi di attuazione e di coerente fi-
nanziamento delle iniziative, annunciate dallo 
allora Ministro Piccoli, per avviare la creazione 
di una base minerario-metallurgica nazionale 
in Sardegna, nel quadro del rivendicato piano 
di intervento delle partecipazioni statali di cui 
all'articolo 2 della legge 588 ; 2) a predispone 
un piano minerario regionale, considerandolo 
parte essenziale dello sviluppo economico e 
sociale della Sardegna, per il suo inserimento e 
finanziamento nel piano minerario nazionale 
che il Governo presenterà entro il 1973 ; 3) a 
intervenire presso il Ministro competente per 
chiedere la partecipazione della Regione  

alla definizione del piano minerario na-
zionale e alla formulazione del programma 
quinquennale dell'EGAM; 4) a rivendicare la 
istituzione in Sardegna di un Centro per la ri-
cerca scientifica ed applicata nel settore mi-
nerario ; 5) a intervenire, con la massima sol-
lecitudine, presso il Ministro delle partecipa-
zioni statali per tradurre in atto, in tempi bre-
vi, la dichiarata volontà del Governo nazionale 
di concorrere, con la Regione sarda, a creare 
una gestione unitaria del settore minerario e 
metallurgico, nei diversi momenti della ricerca, 
estrazione e trasformazione ; 6) a predisporre 
la realizzazione dell'impianto di eduzione delle 
acque nelle miniere di Monteponi e l'attuazio-
ne, di intesa con 1'EGAM, di un piano di emer-
genza per la coltivazione delle miniere di Mon-
tevecchio e Ingurtosu ; 7) a esercitare con fer-
mezza, e nell'immediato, nei confronti dell'E-
NEL, i poteri di vigilanza, di controllo e di tu-
tela delle coltivazioni minerarie ; 8) a promuo-
vere l'apertura dei corsi di addestramento pro-
fessionale per minatori; i sottoscritti chiedono 
d'interpellare il Presidente della Giunta regio-
nale per conoscere i motivi del totale mancato 
adempimento degli impegni cui era tenuto dal 
voto del Consiglio regionale sardo ; e per sa-
pere quali intendimenti ritenga esprimere, te-
nuto conto del rapido e progressivo deteriorar-
si della situazione produttiva nei bacini carbo-
nifero e metallifero del Sulcis-Iglesiente-Guspi-
nese che ha costretto lavoratori e popolazioni 
a riprendere con ripetuta fermezza la lotta per 
la difesa e lo sviluppo dell'occupazione contro 
la politica del Governo- nazionale e della Giun-
ta regionale». (264) 

Interpellanza Lilliu - Serra sul disimpegno 
della Giunta regionale in ordine alle miniere: 

«uno degli aspetti negativi dell'economia 
della Sardegna è stato il progressivo regresso 
delle miniere negli ultimi venti anni. Mentre 
la produzione mineraria isolana rispetto a quel-
la nazionale rappresentava nel 1951 il 32,3 per 
cento e nel 1961 il 21 per cento, è scesa nel 
1972 al 15 per cento. E l'occupazione di 18.500 
unità nel 1951, è passata a 9.862 nel 1961, ca-
dendo alle 5.500 di oggi. Tuttavia, l'indice pro- 
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duttivo è ancora notevole e, nonostante la cri-
si, il tasso occupativo mette al quarto posto 
il settore fra le industrie regionali con aziende 
aventi almeno dieci addetti : 1'11 per cento do-
po il 17,8 per cento delle metalmeccaniche, il 
13,7 per cento delle manifatturiere nel com-
plesso e 1'11,9 per cento delle chimiche. Le mi-
niere offrono una caratterizzazione territoria-
le particolareggiata e costituiscono una risorsa 
locale tradizionale intorno alla quale è sorta 
e si è sviluppata un'area sociale ricca di fer-
menti politici necessari alla vita democratica 
della Regione. E' questa realtà, socio-economica 
e umana significante che ha destato di continuo 
l'attenzione del Consiglio regionale il quale, 
contro tutte le difficoltà, opposte alla reces-
sione, ha ritenuto tuttavia utile e proponibile, 
come attuabile, il rilancio del settore ed ha 
ripetutamente indicato la linea politica e pro-
grammatica attraverso la realizzazione di un 
progetto articolato e definito, per via di un 
organico e coerente concorso dello Stato e del-
la Regione, chiamati in causa con obblighi con-
tenuti in una serie di documenti espressi dal 
1969 ad oggi : mozione n. 51 del 18-3-1969 e or-
dini del giorno del 28-3-1969, 14-5-1970, 17-2, 
1-4 e 29-4 del 1971, 14-7-1972 e 18-4-1973. L'as-
semblea, quasi unanime, ha riconosciuto la pos-
sibilità, di risvegliare l'attività mineraria pro-
cedendo sulla strada della gestione sotto con-
trollo pubblico riunito in unico soggetto di 
settore della fase esecutiva ; sviluppandone la 
verticalizzazione con coordinata presenza del 
momento della trasformazione e delle ulteriori 
lavorazioni fino al prodotto finito; tutelando 
i livelli occupativi in essere ; recuperando, at-
traverso una struttura polisettoriale della in-
dustria, le perdite d'una monocultura già sog-
getta a flessione a causa della caduta dell'oc-
cupazione nel comparto del carbone dell'ENEL, 
nonostante l'aumento dei livelli occupativi ere-
didati dall'E.M.Sa. e sue consociate negli altri 
minerali e metalli. Lo stimolo del Consiglio a-
veva portato, nel 1971, a due fatti importanti. 
Nel maggio nacque l'accordo interministeriale 
e della Regione sarda, firmato dal Ministro 
per le partecipazioni statgli, dal Presidente 
della Regionale'dall'ASI.Mre 	.1VI.Sa.-, per 
la costituzione della Società Sogersa, riferita 

al settore del piombo-zinco e incorporante tut-
to il momento estrattivo con l'impegno mag-
giore da parte dello Stato, voluto anche dai 
Sindacati i quali, in linea con la Regione, chie-
devano il finanziamento della ricerca e degli 
squilibri d'esercizio. Poco prima, nel febbraio, 
l'allora Ministro delle partecipazioni statali, 
onorevole Piccoli, con sua lettera al Presidente 
della Regione, rendeva noto un programma di 
interventi delle aziende a partecipazione stata-
le da localizzarsi nel bacino minerario sardo, 
per un totale di 3.500 posti di lavoro di imme-
diato realizzo e di altri 2.000 da realizzarsi en-
tro il 1975. Le specificazioni del "pacchetto" ri-
guardavano l'iniziativa meccanica dell'E.N.I., 
l'iniziativa per un programma concordato di se-
conde lavorazioni dell'alluminio dell'Efim-Am- 
mi-Montedison, iniziative per laminati speciali 
di alluminio dell'Ammi, l'ampliamento degli 
stabilimenti dell'Euroallumina e dell'Alsar a 
Portovesme, dell'Efim. Ribaditi gli impegni nel 
febbraio del 1972, lo stesso Ministro Piccoli 
in data 28 aprile, venuto meno l'impegno della 
Montedison, comunicava un nuovo modulo pro-
grammatico per 4.030 addetti, con iniziative 
dell'E.N.I nel settore manifatturiero e dell'E-
fim nel settore lavorazioni e prodotti finiti del-
l'alluminio, del fluoro e dei prodotti primari 
per anodi. Confermava inoltre gli impegni degli 
impianti dell'Euroallumina e dell'Alsar con 
1200 addetti e annunziava un programma Egam 
di 730 unità per impianto di trasformazione 
dei minerali piombo-zinciferi a Portovesme ( e-
lettrometallurgia dello zinco e raffineria del 
piombo ). Il nuovo "pacchetto" faceva aumen-
tare il complessivo totale degli investimenti 
delle partecipazioni statali per il bacino Sulcis-
Iglesiente a circa 6.000 nuovi posti di lavoro. 
Confrontando i fatti agli impegni programma-
tici dello Stato, dell'inverno e della primavera 
del 1971 e del febbraio del 1972, si osserva che, 
ad oltre due anni, non una si è vista delle 5.500 
unità del primo "pacchetto" Piccoli e delle 
6.000 del secondo". Circa gli impegni del finan-
ziamento della Sogersa col contributo a carico 
del bilancio dello Stato, oltre il miliardo" e 
mezzo proveniente dalle quote di capitale ver-
sato dai tre soci, si sono verificate ben altre 
vicende che hanno porato l'E.M.Sa. a dover 
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intervenire con un ulteriore finanziamento in 
via di capitale di 2.400 milioni. L'obiettivo della 
unitarietà di gestione della fase estrattiva, at-
traverso l'impegno sottoscritto dall'Egam e dal-
l'E.M.Sa., da realizzarsi entro il 1973, non è 
stato portato avanti. Anzi l'Egam ne ha osta-
colato il perfezionamento, a causa del disim-
pegno forse voluto della Regione che non ha 
provveduto, d'altra parte, a esprimere gli im-
pegni finanziari correlati al programma 1973 
dell'E.M.Sa. (anche per il previsto impianto di 
eduzione delle acque delle miniere di Monte-
poni). In definitiva, da più parti si va dicendo 
che la linea politica e- il contesto programma-
tico determinati dal Consiglio regionale sareb-
bero stati elusi dall'esecutivo o, almeno, non 
vi sarebbe segno alcuno per cui si possa cre-
dere ad azioni concrete di esso corrispondenti 
agli obblighi derivanti dalla mozione e dagli 
ordini del giorno in cui si espresse reiterata-
mente e con insistenza la volontà dell'assem-
blea preoccupata della drammatica situazione 
economica e sociale montante nelle miniere 
sarde, con lo spreco delle risorse e la flessio-
ne allarmante dell'occupazione. La Giunta e i 
principali responsabili del settore industriale 
non avrebbero evidentemente esercitato lo sti-
molo e la pressione necessari e indispensabili 
verso lo Stato, avrebbero abdicato al loro ruolo 
di contestazione permanente perché i program-
mi annunziati delle partecipazioni statali non 
rimanessero, come sono rimasti, pezzi di carta 
e vaniloqui con riserve mentali adoperati per 
moderare i conflitti sociali in occasione di 
emergenza. Infine non avrebbero difeso l'au-
tonomia dei propri strumenti operativi, come 
l'E.M.Sa., forse con l'intenzione di privilegiare 
— per sorde lotte interne di potere — quelli 
"stranieri" come l'Egam, le cui inclinazioni, ol-
tre che ambigue, sembrano essere addirittura 
pericolose per la Sardegna che si vorrebbe spo-
gliare delle risorse e anche delle quote spettan-
tile per la legge mineraria sull'Egam. Se quan-
to le voci critiche vanno esponendo e divulgan-
do corrispondono al vero, le responsabilità dei 
preposti alla guida politica della Regione e al 
settore specifico dell'industria, non sarebbero 
nè poche nè piccole. Pertanto chiediamo di in-
terpellare il Presidente della Regione e l'Asses- 

sore all'industria per conoscere la condotta 
della Giunta — per quanto essa sia scarsamen-
te consistente per la sua eterogeneità e per il 
vizio di nascita autoritario e minoritario ed il 
destino ne appaia caduco — riguardo i suoi at-
ti e le sue intenzioni relative alle questioni po-
ste in questo documento che, se non trovano 
risposta, non possono non indurre a un giu-
dizio di severa critica per la consapevole ne-
gligenza, tale da muovere un vero e proprio 
atteggiamento di sfiducia nell'esecutivo regio-
nale. L'interpellanza ha carattere di urgenza». 
( 292 ) 

Interpellanza Melis Giovanni Battista 
(P.S.d'A.) - Fadda sugli adempimenti 
proposti dalla Giunta regionale e sugli impe-
gni del Governo per lo sviluppo delle zone mi-
nerarie dell'Isola: 

«rievocata la lunga lotta dei minatori per 
evitare la chiusura delle miniere del Sulcis e 
di Carbonia. 

Considerati gli impegni presi dalla Giunta 
regionale sia nel contatto diretto con le mas-
se operaie, sia di fronte al Consiglio regionale, 
che ha concluso con l'ordine del giorno del 
18 aprile i rinnovati temi di quella lotta e dei 
doveri che il Governo aveva riconósciuto, co-
me propri, verso la Sardegna ed il suo avve-
nire ; tenuto conto che allora — cioè dai pri-
mi tempi della lotta nel bacini minerari della 
Sardegna, che ha impegnato lavoratori, am-
ministrazioni pubbliche, popolazioni e classi 
politiche della zona e della intera Isola —
è avvenuto che il Governo centrale non ha 
mantenuto nessuno degli impegni più impor-
tanti e che il decadimento progressivo delle 
miniere, già all'avanguardia del progresso tec-
nologico e dell'occupazione in Sardegna che 
condanna popolazioni intere alla disoccupa-
zione ed alla emigrazione, sia da aggiungere 
a quello così imponente e già in atto che la 
Sardegna subisce e soffre; chiedono di. inter-
pellare il Presidente della Giunta e l'Assessore 
all'industria per sapere, anche tenuto conto 
di recenti colloqui, avuti in Roma, col Presi-
dente del Consiglio e coi Ministri interessati, 
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se siano in grado di dare una risposta ade-
guata ed appagante sui numerosi temi propo-
sti da vari anni — e, particolarmente, conte-
nuti nell'ordine del giorno ricordato — per-
ché la Sardegna tutta, e, in testa a tutti, i suoi 
minatori, sappiano, una volta per tutte, quale 
sorte li attende e si comportino, nell'interesse 
pubblico e di classe, come debbono i migliori 
e degni figli dell'Isola, a fianco dei migliori 
cittadini sardi». (306) 

Interpellanza Guaita - Serra - Lilliu sui 
programmi dell'E.G.A.M.: 

«per conoscere il parere della Giunta re-
gionale sui programmi di investimento dell' 
E.G.A.M. con particolare riferimento: 1) alla 
sempre più accentuata propensione dell' 
E.G.A.M. a impegnarsi in settori extra-mine-
rari ed in particolare di quelli siderurgico e 
tessile; 2) al ridimensionamento degli impe-
gni dell'E.G.A.M. nel settore minerario, della 
metallurgia non ferrosa e delle lavorazioni de-
rivate. Inoltre, desiderano conoscere quali 
concrete iniziative siano state assunte e quali 
passi concreti siano stati compiuti dalla Giun-
ta regionale presso il Governo per fare rispet-
tare le finalità, istitutive dell'E.G.A.M. e la 
prioritaria destinazione al settore minerario 
dei 300 miliardi del fondo di dotazione che 
come si ricorderà era stato incrementato 
proprio per far fronte alle esigenze di tale 
settore ed in particolare delle miniere piom-
bo - zincif ere del Sulcis - Iglesiente - Guspine-
se». (308) 

Interrogazione Congiu sul disimpegno del-
la Giunta regionale in ordine all'Ente Mine-
rario Sardo: 

«per sapere: 1) quali motivi hanno fi-
nora impedito alla Giunta regionale di esa-
minare e successivamente inviare al voto del 
Consiglio nei termini di legge (30 marzo 1973) 
la relazione programmatica per il 1973 dell'En-
te minerario sardo; 2) perchè la Giunta regio-
nale ha violato ancora una volta l'impegno de-
liberato dal Consiglio, con- ordine del gior- 

no approvato il 18 aprile 1973, e in conformi-
tà al quale avrebbe dovuto presentare all'esa-
me della competente Commissione del Con-
siglio regionale i programmi operativi del-
l'Ente minerario sardo, in ordine alla politica 
estrattiva e metallurgica da condurre nell'Isb-
la. L'atteggiamento della Giunta regionale è, 
infatti, ormai, ripetutamente inadempiente nei 
confronti del Sulcis Iglesiente - Guspinese e 
può considerarsi la componente primaria del-
l'ulteriore aggravarsi della crisi economica e 
sociale nelle zone minerarie della Sardegna. 
La presente interrogazione ha carattere d'ur-
genza». (1077) 

Interrogazione Tronci - Melis Antonio - 
Bertolotti - Baghino - Spina sulla situazione 
mineraria: 

«vista la difficile e complessa situazione 
in cui versano le aziende minerarie del Sul-
cis - Iglesiente - Guspinese, che rischia di pro-
vocare un inevitabile collasso all'economia del-
le suddette zone, esasperando. le già difficili 
condizioni sociali delle popolazioni interessa-
te; constatata l'inconsistente incidenza dell'a-
zione dell'EGAM che ancora non ha fatto co-
noscere il programma quinquennale previsto 
dalla legge istitutiva; chiedono di interrogare 
l'Assessore all'industria per conoscere l'attua-
le reale situazione e le misure che intende at-
tuare onde evitare la chiusura delle miniere 
e proporre all'EGAM la realizzazione dei pro-
grammi di ulteriori investimenti». (1105) 

PRESIDENTE. L'onorevole Montis ha fa-
coltà di illustrare l'interpellanza n.284. 

MONTIS (P.C.I.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, quando presentammo l'inter-
pellanza erano trascorsi alcuni mesi dall'ap-
provazione all'unanimità dell'ordine del gior-
no del 18 aprile. Eravamo preoccupati (e, cre-
do, non solo noi) per il progressivo deterio-
rarsi della situazione delle miniere, sia car-
bonifere che metallifere, e soprattutto perchè 
non si intravedeva alcuna azione Che indicasse 
volontà della Giunta di rispettare i più signi- 
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ficativi punti di quell'ordine del giorno. La di-
scussione odierna comporta per il Consiglio an-
che nuove implicanze, come l'interpretazione 
corretta e non propagandistica dell'accordo 
raggiunto nei giorni scorsi a Roma fra una dele-
gazione della Giunta, il Sottosegretario alle par-
tecipazioni statali e il presidente dell'EGAM, 
per stabilire se essi siano sulla via del rispet-
to dei contenuti di quell'ordine del giorno, o 
se invece, dietro una facciata di parole, vi sia 
la conferma della vecchia politica governativa 
che vuole una lenta e progressiva liquidazio-
ne dell'attività mineraria in Sardegna. Alle con-
clusioni romane i sindacati hanno già dato 
una risposta nel rifiutarle, considerandole un 
tradimento degli impegni assunti in passato 
ed un modo grossolano di presentare accor-
di parziali e insufficienti, o già raggiunti da 
tempo, come nuove positive proposte del Go-
verno. Per sottolineare meglio il loro pensiero 
hanno confermato lo sciopero generale di tut-
ta la categoria per domani 10 ottobre. 

Anche noi, nello svolgere l'interpellanza, 
vogliamo ribadire la nostra disapprovazione, 
per i motivi che andremo via via elencando e 
perchè non venga lasciato nessun adito a fal-
se illusioni, che ricadrebbero, in tempi più o 
meno lunghi, sull'intero Consiglio regionale, 
rendendolo corresponsabile delle incapacità 
della Giunta di interpretare in modo corretto le 
reali esigenze del popolo sardo. Abbiamo af-
fermato recentemente che vi è stata da parte di 
questa Giunta una rinuncia ad aprire un con-
fronto con il Governo per contestargli le ina-
dempienze nei confronti dei problemi più ur-
genti dell'Isola, e che vi è pure stata una ri-
nuncia alla mobilitazione di tutte le forze au-
tonomistiche e democratiche, con la discrimi-
nazione operata nei confronti dei comunisti. 
Solo instaurando un rapporto nuovo con il 
Partito comunista è possibile ottenere dallo 
Stato italiano impegni positivi, come il finan-
ziamento della legge n. 509 e gli stanziamen-
ti occorrenti alla realizzazione dei programmi 
irrigui. 

La questione mineraria, nuovamente alla 
ribalta pochi giorni dopo il dibattito sulla fi-
ducia alla Giunta, viene a confermare questo  

nostro giudizio. Non disconosciamo che l'in-
contro tra il Presidente Giagu e l'Assessore al-
l'industria con il Sottosegretario Principe ab-
bia portato alle prospettive di attuare una ge-
stione unitaria nel settore piombo - zinco, di 
costruire l'impianto di eduzione delle acque 
nell'Iglesiente e di programmare un piano di 
ricerca per la zona del Guspinese. Ma questo è 
avvenuto come conferma di precedenti pro-
messe, ottenute del resto per l'eccezionale im-
pegno politico e per la combattività dei lavo-
ratori e delle popolazioni, protagoniste di tan-
te battaglie in difesa del patrimonio minerario 
che, in definitiva, appartiene a tutto il popolo 
sardo. Lo stesso Ente di gestione mineraria e 
metallurgica e la cospicua dotazione fi-
nanziaria si sono ottenuti soprattutto gra-
zie alla lotta dei sardi. Quello che 
però è necessario chiedersi è perchè, 
in queso accordo, manchino le questioni 
e i provvedimenti essenziali atti a salvare e 
sviluppare il settore minerario e metallurgico, 
e inoltre bisogna rilevare che le decisioni con-
cordate, mentre sono lungi dall'essere sod-
disfacenti, non vanno certo nella direzione au-
spicata dal Consiglio. 

Infatti, l'ordine del giorno del 18 aprile 
conteneva alcune precise indicazioni: impegna-
va la Giunta 1) a incontrarsi con urgenza con 
il Presidente del Consiglio dei Ministri (con la 
partecipazione dei Ministri interessati) per de-
finire: a) i problemi relativi all'utilizzazione del 

'carbone Sulcis, riconducendo i livelli occupa-
tivi a quelli esistenti al momento del passaggio 
delle miniere all'ENEL; b) i tempi e i modi di 
attuazione e di coerente finanziamento alle ini-
ziative annunciate dall'allora Ministro Piccoli, 
per avviare la creazione di una base minera-
ria e metallurgica nazionale in Sardegna, nel 
quadro del rivendicato piano d'intervento del-
le partecipazioni statali di cui all'articolo 2 del-
la legge n. 588; 2°) a predisporre un piano mi-
nerario regionale considerandolo parte essen-
ziale dello sviluppo economico e sociale della 
Sardegna e del suo inserimento nel piano mi-
nerario nazionale che il Governo dovrà presen-
tare entro il 1973; 3°) ad intervenire presso il 
Ministro competente per chiedere la par- 



— 7567 — Consiglio Regionale della Sardegna Resoconti Consiliari 

VI LEGISLATURA 
	

CCXCIV SEDUTA 
	

9 OTTOBRE 1973 

tecipazione della Regione alla definizio-
ne del piano minerario nazionale e alla for-
mulazione del programma quinquennale del-
l'EGAM ; 4°) a disporre la realizzazione dell'im-
pianto di eduzione delle acque nelle miniere di 
Monteponi e l'attuazione, d'intesa con l'EGAM, 
di un piano di emergenza per le coltivazioni 
delle minere di Montevecchio e Ingurtosu; 
5°) a esercitare cm fermezza e nell'immedia-
to, nei confronti dell'ENEL, i poteri di vigilan-
za, di controllo e di tutela delle coltivazioni 
minerarie; 6°) a presentare al Consiglio regio-
nale entro il 30 maggio del 1973 i programmi 
operativi dell'Ente minerario sardo per il lo-
ro finanziamento. 

Questi impegni la Giunta non li ha rispet-
tati e, berichè si parli di gestione unitaria del-
le miniere, si indicano soltanto la Piombo - zin-
cifera e la Sogersa. Pur se queste rappresenta-
no la parte prevalente del settore, si escludono 
una serie di miniere più piccole che possono di-
ventare un potenziale importante ai fini di una 
nuova strategia estrattiva, concorrendo alla 
creazione di una base metallurgica di livello 
nazionale. Occorre perciò che la Commissione, 
nominata per riferire entro il 15. novembre, 
estenda le sue proposte a tutto il comparto 
piombo - zinco. Grave è poi che l'indicazione 
fornita per l'inizio dei lavori dell'impianto di 
educazione delle acque sia quella della prima-
vera del 1974, quando abbiamo sentito ricon-
fermato dall'Ente Minerario, nel recente in-
contro con la Commissione industria, che tut-
to era pronto fin dal luglio scorso. Manca, è 
evidente, la volontà di operare tempestivamen-
te per tradurre gli impegni in fatti e perchè 
non siano quindi considerati parole e soltan-
to parole. 

Lo stesso dicasi per la ricerca , limitata al-
le zone delle concessioni di Montevecchio e 
Ingurtosu e per la quale come tempo utile 
conclusivo è stato indicato il mese di dicem-
bre del 1974. Siamo ben consci che un piano di 
ricerca non può esaurirsi nel breve spazio di 
pochi mesi ,e che occorre un piano di grande re-
spiro, che partendo dalle zone indicate si e-
stenda a tutto il territorio dell'Isola e consen-
ta un reale censimento delle risorse disponibi- 

li, ma per Montevecchio e Ingurtosu è urgen-
te lavorare subito alla preparazione dei giaci- 
menti già individuati, la cui coltivazione è 
possibile nel breve tempo ove si predispon-
gano tutte quelle misure necessarie, a suo 
tempo indicate. 

Dove tuttavia il compromesso raggiunto 
deve essere respinto con la massima fermez-
za come un tentativo di «programmare» la 
lenta morte dell'industria mineraria è quan-
do viene ignorata la funzione decisiva della 
costruzione di un'industria metallurgica, non 
limitata ai semi-lavorati ma da svilupparsi 
fino alla produzione manifatturiera. La parte 
metallurgica è decisiva per una reale possi-
bilità di mantenere in vita e ampliare le col-
tivazioni. Ricordiamo per l'ennesima volta 
che l'Italia è tributaria da Paesi terzi per buo-
na parte di questi prodotti, che la costruzione 
di una metallurgia non ferrosa -rientra nello 
interesse immediato del nostro Paese e che 
la Sardegna ha per questa industria una vo-
cazione naturale, per la disponibilità di ma-
terie prime e per la posizione geografica che 
la colloca al centro dei mercati dei minerali 
di importazione. Questa nostra rivendicazio-
ne non entra in concorrenza con nessun'altra 
regione, anzi salda in un unico contesto 
la rivendicazione del Mezzogiorno nei con-
fronti dello Stato. Infine, ci collocherebbe 
come un fattore produttivo di primo piano 
anche nei confronti dei paesi della Comunità 
europea. Una industria metallurgica di que-
ste dimensioni assolverebbe, nella politica 
dei minerali non ferrosi, ad una funzione ana-
loga a quella che nel Paese è stata ed è per 
gli idrocarburi. 

Onorevoli colleghi, ognuno può già oggi 
intravedere cosa sarebbe una gestione uni-
taria delle miniere piombo-zinco nella sola 
fase estrattiva senza una base metallurgica 
dalle dimensioni suesposte: un matrimonio 
fra poveri, senza avvenire economico, perché 
la parte coltivazione rimarrà passiva, men-
tre solo nella sua trasformazione si avrà quel 
valore aggiunto indispensabile ad un equili-
brio economico. E ancora, sarebbe come pro-
spettare la fine dell'industria mineraria, per-
chè la passività della estrazione diverrebbe 
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un peso così rilevante per la finanza pubblica 
da rendere impossibile la giustificazione di 
nuovi investimenti finanziari. Forse si allude 
a questo tipo di politica quando nel comu-
nicato si fa cenno all'esame che verrà com-
piuto per altre iniziative produttive nella zo-
na? Paventiamo a ragion veduta che siano 
allo studio attività sostitutive di quelle mine-
rarie, non aggiuntive e purtroppo anche di 
modestissime dimensioni. Stando a certe no-
tizie, peraltro assai vaghe, ci si proporrebbe 
di impiantare una trafileria di fili di acciaio 
ad Iglesias ad opera di una società già ope-
rante in Sardegna, ed una fabbrichetta di 
accessori tessili da ubicare fra Guspini ed 
Arbus. Questa sarebbe la contropartita per 
la liquidazione totale o parziale del patrimo-
nio minerario! Parrebbe che l'EGAM preveda 
di concentrare l'attività estrattiva solo in al-
cuni cantieri, rendendo disponibile — cioè 
allontanando dal processo produttivo — il 
50 per cento della mano d'opera attualmente 
impiegata. 

Ben altre sono state le promesse fatte in 
passato dal Ministro Piccoli a nome del Go-
verno! Ben altra è l'esigenza di uno sviluppo 
industriale per conseguire la piena occupa-
zione di queste zone, che hanno una delle più 
basse percentuali di occupati. Si ha bisogno 
di realizzare con la massima urgenza, oltre 
agli impegni dell'EFIM per circa 3.000 posti 
di lavoro che riguardano ampliamenti dell' 
ALSAR e dell'Euroallumina di Portovesme, 
un confronto con il Governo per ottenere il 
mantenimento dei 7.500 posti di lavoro in 
attività industriali a carattere manifatturiero. 
Non piccole attività imprenditoriali che per 
somma ironia dovrebbero essere anche so-
stitutive delle attività estrattive! Una politica 
di tale respiro richiede una diversa visione 
delle forze da impegnare in questo scontro 
col Governo, e intanto una riconsiderazione 
della questione comunista, che identifichi nel-
la forza e nella combattività del nostro par-
tito una componente essenziale per affermare 
i diritti del popolo sardo. 

Mentre respingiamo come mistificatorio 
l'accordo di Roma tra la Giunta regionale ed 
il Ministro delle partecipazioni statali, riven- 

dichiamo dall'esecutivo l'impegno a contesta-
re i programmi del Governo e dell'EGAM 
così come sono stati annunciati nel comuni-
cato stampa del 6 ottobre, per avere invece 
sollecitamente: 1° - l'elaborazione di un pia-
no regionale per il settore minerario, che va-
da in direzione della ricerca diffusa in tutto 
il territorio dell'Isola, della costruzione im-
mediata dell'impianto di eduzione delle ac-
que, della coltivazione dei giacimenti per i 
quali occorrono solo opere di preparazione; 
2' - un confronto con il Governo per assicu-
rare l'impegno delle partecipazioni statali a 
operare con programmi di intervento e in 
tempi brevi insediamenti industriali di tipo 
manifatturiero nel campo meccanico, metal-
lurgico e tessile, prevedendo un'occupazione 
consistente e almeno pari a quella a suo tem-
po annunciata dal Ministro Piccoli; 3° - la 
costruzione di un'industria metallurgica di 
livello nazionale ed europea che contempli i 
cicli di lavorazione fino alle produzioni mani-
fatturiere. 

Nel quadro del piano minerario va rivi-
sto il problema dell'utilizzazione del carbone 
Sulcis. Come è stato annunciato nell'ultimo 
bilancio pubblicato dall'ENEL, l'ente elettrico 
ha deciso sin dal 1971 di abbandonare le mi-
niere di carbone e attualmente non ne viene 
assicurata neppure la manutenzione. In que-
ste condizioni, data la difficoltà di riprendere 
le coltivazioni di un giacimento che sia sta-
to abbandonato, si impone la necessità di ga-
rantire la manutenzione e la gestione delle mi-
niere carbonifere da parte di una società com-
posta da enti a capitale pubblico, statali e re-
gionali. Deve trattarsi di una gestione dinami-
ca, che pur non comportando ingenti spese, 
permetta di procedere rapidamente all'accer-
tamento della consistenza dei giacimenti e del-
la possibilità dell'utilizzazione del carbone in 
direzione energetica e chimica. Tale prospet-
tiva si colloca, data la tendenza che si va af-
fermando nei Paesi industrialmente progredi-
ti, in una ripresa della coltivazione del carbo-
ne per una sua utilizzazione integrale, determi-
nata dalla necessità particolarmente sentita di 
costituire riserve energetiche sicure. Anche 
quest'ultima questione era contenuta nell'or- 
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dine del giorno dell'aprile scorso che impe-
gnava la Giunta a sostenerla nelle sedi oppor-
tune, e neppure per essa la Giunta ha ottenu-
to alcun impegno da parte del. Governo. 

Il Presidente della Giunta e l'Assessore al-
l'industria non devono solo promuovere in-
contri con i dirigenti le organizzazioni sinda-
cali per spiegare i contenuti dell'accordo rag-
giuntó nei giorni scorsi a Roma (cosa certa-
mente doverosa e da realizzarsi al più presto), 
ma devono anche dire perchè gli impegni che 
il Consiglio aveva affidato alla Giunta non so-
no stati mantenuti e perchè il Governo ha ri-
fiutato l'accoglimento delle proposte dei sar-
di. Se le spiegazioni non saranno esaurienti, 
come è facile intuire, le conclusioni non saran-
no soltanto negative ma di fermo rigetto del-
l'accordo raggiunto con le partecipazioni sta-
tali, al fine di riaprire in termini nuovi il ca-
pitolo delle rivendicazioni della Sardegna. E 
a questo propoSito io desidero segnalare, per-
chè sia chiaro tutto il nostro discorso, la noti-
zia che è apparsa sul «Sole 24 ore» di domeni-
ca e che porta come titolo: «I programmi del-
l'EGAM nel sud». L'EGAM ha allo studio una 
serie di iniziative industriali nel Mezzogiorno; 
una di queste, per la metallurgia non ferrosa, 
dovrebbe essere realizzata in Calabria, in una 
zona ancora non definita, in quanto la loca-
lizzazione non dipende soltanto da una scelta 
dell'EGAM ma anche, e soprattutto, dall'orien-
tamento dell'autorità politica (Ministero delle 
partecipazioni statali .e CIP). La cosa certa è 
che il nuovo impianto in Calabria apparterrà 
al settore siderurgico e, nell'ambito di esso, 
al campo delle attività , tradizionali dell'Ente 
che gestisce, come è noto, aziende quali il 
CONNI e la SIAS. La produzione sarà cioè in-
dirizzata principalmente verso i profilati e le 
lavorazioni speciali dell'acciaio; per esempio, 
quelle necessarie all'agricoltura. 

Per quanto riguarda le altre iniziative al-
lo studio dell'EGAM, come settori di interven-
to vengono indicati quello della siderurgia e 
della metallurgia non ferrosa. Per tutti i nuovi 
investimenti l'Ente intende muoversi in tre 
precise direzioni: un contenuto-costo per o-
gni posto di lavoro, mantenendo basso il rap- 

porto capitale-addetto; iniziative tutte a ca-
rattere di media impresa, tali da realizzare 
nel tempo più breve rispetto ai centri siderur-
gici il ciclo integrale. 

Siamo quindi di fronte ad impegni del-
l'EGAM che esulano dagli interventi e da pro-
grammi per la Sardegna. Credo che una rispo-
sta da parté della Giunta regionale sia dovuta 
al nostro Consiglio. 

PRESIDENTE. L'onorevole Lilliu ha fa-
coltà di illustrare l'interpellanza n. 292. 

LILLIU <D.C.). Io Credo, signor Presiden-.  
te, colleghi consiglieri, che ci possa essere il 
consenso sulla constatazione che uno degli a-
spetti negativi dell'economia della Sardegna è 
stato il progressivo regresso delle miniere ne-
gli ultimi venti anni. La produzione mineraria 
isolana rispetto a quella nazionale rappresen-
tava nel 1951 il 32,3 per cento e nel 1961 il 21 
per cento, ma è scesa nel 1972 al 15 per cen-
to. E l'occupazione di 18.500 unità nel 1951 è 
passata a 9862 unità nel 1961, ed è caduta alle 
5.500 unità di oggi. Tuttavia, l'indice produtti-
vo è ancora notevole e, nonostante la crisi in 
atto, il tasso occupativo mette al quarto posto 
il settore minerario fra le industrie regionali 
con aziende aventi almeno dieci addetti: 1'11 
per cento dopo il 17,8 per cento delle metal-
meccaniche, il 13,7 per cento delle manifattu-
riere nel complesso e 1'11,9 per cento delle chi-
miche. 

Le miniere offrono una caratterizzazione 
di territorio e costituiscono certamente anco-
ra una risorsa locale tradizionale intorno alla 
quale è sorta e si è sviluppata — come tutti 
quanti noi sappiamo — un'area sociale ricca 
di fermenti politici che sono necessari, oggi 
più di prima, alla vita democratica della Re: 
gione. E' questa realtà socio - economica, que-
sta realtà umana significante che ha destato di 
continuo l'attenzione del Consiglio regionale il 
quale, contro tutte le difficoltà opposte dalla 
recessione, ha ritenuto tuttavia utile, proponi-
bile e attuabile, il rilancio del settore. Ne ha 
ripetutamente indicato la linea politica e pro-
grammatica attraverso la realizzazione di un 
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progetto articolato e definito, per via di un or-
ganico e coerente concorso dello Stato e della 
Regione, chiamati in causa con obblighi con-
tenuti in una serie di documenti espressi dal 
1969 ad oggi. Ed io voglio ricordarli, questi do-
cumenti: la mozione numero 51 del 18 mar-
zo 1969; gli ordini del giorno del 28 marzo 
1969, 14 maggio 1970, 17 febbraio,*1 aprile del 
1971, 14 luglio del 1972 e infine l'ordine del gior-
no del 18 aprile 1973. 

L'assemblea, quasi unanime, ha ricono-
sciuto la possibilità di risvegliare l'attività mi-
neraria, procedendo sulla strada della gesto-

'ne sotto controllo pubblico riunito in unico 
soggetto di settore, della fase estrattiva; svi-
luppandone la verticalizzazione con la coordi-
nata presenza del momento della trasforma-
zione e delle ulteriori lavorazioni fino al pro-
dotto finito; tutelando i livelli occupativi in es-
sere; recuperando, attraverso una struttura 
polisettoriale dell'industria, le perdite di una 
monocoltura già soggetta a flessione a causa 
della caduta dell'occupazione nel comparto del 
carbone malamente gestito dall'ENEL, nono-
stante l'aumento dei livelli occupativi eredita-
ti dall'E.M.Sa. e due consociate negli altri mi-
nerali e metalli. 

Lo stimolo del Consiglio aveva portato, 
nel 1971, a due fatti importanti. Nel maggio 
nacque l'accorso interministeriale della Regio-
ne Sarda, firmato dal Ministro per le parteci-
pazioni statali, dal Presidente della Regione, 
dall'A.M.M.I. e dall'E.M.Sa., per la costruzio-
ne della società Sogersa, riferita al settore del 
piombo - zinco e incorporante tutto il momen-
to estrattivo, con l'impegno maggiore da parte 
dello Stato, voluto anche dai sindacati i quali, 
in linea con la Regione, chiedevano il finanzia-
mento della ricerca e negli squilibri d'eserci-
zio. Poco prima, nel febbraio, l'allora Ministro 
delle partecipa ioni statali, onorevole Picco-
li, con la sua lettera al Presidente della Regio-
ne, rendeva noto un programma di interventi 
delle aziende a partecipazione statale da loca-
lizzarsi nel bacino minerario sardo, per un to-
tale di 3500 posti di lavoro di immediato rea-
lizzo e di altri 2000 da realizzarsi entro il 1975.  

no l'iniziativa meccanica dell'ENI, l'iniziativa 
per un programma concordato di seconde la-
vorazioni dell'alluminio dell'Efim-Ammi-Mon-
tedison, iniziative per laminati speciali di al-
lumina e dell'Alsar a Portovesme, .e dell'Efim. 
antimonio, sodio stronzio eccetera, dell'Ammi, 
l'ampliamento -degli stabilimenti dell'Euroal-
luminia e dell'Alsar a Portovesme, e dell'Efim. 

Ribaditi gli impegni nel-febbraio del 1972, 
lo stesso Ministro, onorevole Piccoli, in data 
28 aprile, venuto meno l'impegno della Mon-
tedison, comunicava un nuovo modulo pro: 
grammatico per 4030 addetti, con iniziative del-
l'Eni nel settore manifatturiero e dell'Efim nel 
settore lavorazione e prodotti finiti dell'allumi-
nio, del fluoro e dei prodotti primari per ano-
di. Confermava inoltre gli impegni degli im-
pianti dell'Euroallumina e dell'Alsar con 1200 
addetti e annunziava un programma Egam di 
730 unità per l'impianto di trasformazione dei 
minerali piombozinciferi a Portovesme (l'elet-
trometallurgia dello zinco e la raffineria del 
piombo). Il nuovo «pacchetto» faceva aumen-
tare il complessivo totale degli investimenti 
delle partecipazioni statali, per il bacino Sul-
cis - Iglesiente, a circa 6000 nuovi posti di lavo-
ro. 

Fu, quello del 1971, un momento esaltan-
te — uno dei pochi per la verita in questa le-
gislatura nata e cresciuta male — della vita po-
litica regionale e della Sardegna; un Momento 
attivo, caratterizzato dall'unità sociale di for-
ze politiche, sindacali, sociali e culturali, da at-
ti legislativi e manifestazioni popolari, tutti te-
si a rivendicare fortune nuove e diverse nel 
settore più tradizionale della più antica indu-
tria sarda: quello minerario e metallurgico. Nel 
1971, per il bacino del Sucis - Iglesiente che 
stava morendo, sembrava che si aprisse un'era 
nuova. Sembrava che incalzasse di fatto la ri-
nascita per quella gente. Parole, promesse, im-
pegni, profferte si spreccano, allora. Un ma-
re di eloquio, un attivismo mai visto. Ma i fat-
ti, purtroppo, dovevano essere ben diversi e si 
perpetrava il disegno di un ennesimo tradi-
mento per quella gente e per la Sardegna! E 
in verità, confrontando i fatti e gli impegni pro- 

Le specificazioni del «pacchetto» riguardava- grammatici dello Stato, dell'inverno e della pri- 
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mavera del 1971 e del febbraio del 1972, si os-
serva che, ad oltre due anni, non una si è vista 
delle 5500 unità del primo «pacchetto» Piccoli. 

Circa gli impegni del finanziamento della 
Sogersa col contributo a carico del bilancio 
dello Stato, oltre al miliardo e mezzo prove-
niente dalle quote di capitale versato dai tre so-
ci, si sono verificate ben altre vicende che 
hanno portato l'Ente Minerario a dover inter-
venire con un ulteriore finanziamento in via 
di capitale di 2.400 milioni. L'obiettivo dell'u-
nitarietà di gestione della fase estrattiva, at-
traverso l'impegno sottoscritto dall'Egam e 
dall'Ente Minerario, da realizzarsi entro il 1973, 
non è stato portato avanti. Anzi l'Egam ne ha 
ostacolato il perfezionamento, forse a causa 
di un certo disimpegno della Regione che non 
ha provveduto, d'altra parte, a esprimere gli 
impegni finanziari correlati al programma 1973 
dell'Ente Minerario (anche per il previsto im-
pianto di eduzione delle acque delle miniere 
di Monteponi). 

In definitiva, da più parti si va dicendo che 
la linea politica e il contesto programmatico 
determinati, dal Consiglio regionale, sarebl?e-
ro stati quasi elusi dall'esecutivo o, almeno, 
non vi sarebbe stato segno attivo per cui si 
possa credere ad azioni concrete di esso cor-
rispondenti agli obblighi derivati dalla mozio-
ne e dagli ordini del giorno in cui si espresse 
reiteratamente e con insistenza la volontà del-
l'assemblea, preoccupata, e tuttora preoccu-
pata, della dranimatica situazione economica e 
sociale delle miniere sarde, con lo spreco del-
le risorse e la flessione allarmante dell'occupa-
zione. La Giunta é i principali responsabili .del  
settore industriale non avrebbero evidente-
mente esercitato lo stimolo, le pressioni neces-
sarie e indispensabili verso lo Stato; la Giunta 
e i principali responsabili del settore indu-
striale avrebbero abdicato al loro ruolo di con-
testazione permanente perchè i programmi an-
nunziati dalle partecipazioni non rimanessero, 
come sono rimasti, pezzi di carta e vaniloqui, 
con riserve Mentali, adoperati per moderare i 
conflitti sociali di emergenza. Infine la Giun-
ta e i principali responsabili del settore indu-
striale non avrebbero difeso l'autonomia dei 

propri strumerfti operativi (come l'Ente mi-
nerario), forse con l'intenzione di privilegia- 
re 	per sorde lotte interne di potere quel- 
lo, vorrei dire, «straniero» dell'Egam, le cui 
inclinazioni, oltre che ambigue, sembrano esse-
re addirittura pericolose per la Sardegna, che 
si vorrebbe spogliare delle risorse e anche del-
le quote spettantile per la legge mineraria sul-
l'Egam. 

Questa venuta dell'Egam in Sàrdegna —
che ci pareva un tempo un fatto altamente po-
sitivo e tale era difatti nel primo momento —
ora comincia seriamente a preoccuparci. Te-
miamo che questo Egam sia un altro diavolo 
che viene dal mare, un nuovo centro di potere 
clientelare esterno e interno... (interruzione). 
Ho detto: clientelare esterno e interno. 

Temiamo che esso diventi uno strumen-
to faustiano, un nuovo folletto della dottrina 
«luciferiana,» in cui sembra essersi imbarcata 
questa nuova Giunta di conservazione e di scar-
so sentimento verso l'autonomia, incline a sud-
ditanze del potere economico e del monopo-
lio colonialistico e irnperialistico in Sardegna. 
Non mi pare, non ci pare che i recenti incontri 
romani contestati dai sindacati e dall'Ente mi-
nerario, stranamente messi in disparte per 
l'occasione dall'esecutivo, indichino condizioni 
diverse da quelle di una fatalistica, rassegna-
ta e snervata accettazione di un dettato com-
binato da un astuto Sottosegretario e da un 
obliquo e fedifrago Presidente, che pare vo-
glia rinnovare i nefasti colonizzatori »piemon-
tesi», come se la Sardegna fosse ancora un do-
minio d'oltremare di sua maestà sabauclal (In 
realtà, purtroppo, non mancano oggi in Sar-
degna nuovi dinasti, nuovi reami e nuove mo-
narchie). 

Se quanto le voci critiche vanno espo-
nendo e divulgando corrisponde , al vero, le 
responsabilità dei preposti alla guida politica 
della regione e al settore specifico dell'indu-
stria, non sarebbero nè poche nè piccole. Ed ec-
co il senso della nostra interpellanza al Pre-
sidente della-Regione, che non vediamo in au-
la, e all'Assessore all'industria, per conoscere 
dalla Giunta -- per quanto sia scarsamente_ 
consistente per la sua eterogeneità e per il vi- 



--- 7572 — Consiglio Regionale della Sardegna Resoconti Consiliari 

VI LEGISLATURA 
	

CCXCIV SEDUTA 
	

9 OTTOBRE 1973 

zio di nascita autoritario e nignoritario e per 
quanto il destino ne appaia caduco — i suoi at-
ti e, le sue intenzioni circa le questioni poste in 
questo modesto documento, questioni che se 
non trovano risposta (io mi auguro che la tro-
vino), non possono non indurre ad un giudi-
zio di severa critica per la colpevole negligen-
za, tale da muovere un vero e proprio at-
teggiamento di sfiducia nell'esecutivo regio-
nale. 

PRESIDENTE. L'onorevole Fadda ha fa-
coltà di illustrare l'interpellanza n. 306. 

FADDA (P.S.d'A.). Signór Presidente, o-
norevoli colleghi, questa di oggi è una nuova 
occasione per parlare della grave situazione in 
cui versa il campo delle attività industriali in 
Saxdegna, e specificamente è ancora la volta 
delle miniere. 

Dico Subito che noi auspichiamo che, al 
termine degli interventi degli interpellanti, :Te 
dichiarazioni che la Giunta non mancherà di 
rendere siano appaganti e tranquillizzanti, per 
chè al momento, ed in effetti, la situazione dei 
bacini minerari in Sardegna è arrivata al pun-
to di rottura. Nel corso di altre discussioni, chi 
parla ebbe occasione di dire che spesso e va 
lentieri in Consiglio si finisce per ripetere le 
stesse cose. Mi pare che alla regola non sfug-
gano i problemi minerari. Sono stati tante vol-
te registrati dibattiti, lunghe esposizioni, e a 
nessuno è mancata la possibilità di incisivi e 
qualificati sfoghi oratori ; ciò malgrado, gli an-
nosi, problemi si ripresentano in tutta la lo-
ro drammaticità e sempre sotto il medesimo 
aspetto: la constatazione che di una pluriseco-
lare attività mineraria è rimasta la disperazia 
ne di una regione depauperata dalla rapina dei 
beni del suo sottosuolo, beni che sono serviti 
per accrescere sempre di più il patrimonio dei 
ricchi ,(che non sono certo in Sardegna), men-
tre per la nostra isola è rimasta una realtà de-
solante, una prospettiva di irrilevante avanza-
ta sociale, tecnica e culturale. 

Lo Stato italiano, che prima aveva collo-
cat'o le industrie potenti e produttive ín altre 
regioni della penisola, determinandovi lavoro  

e benessere; che alla Sardegna, produttrice es-
sa stessa delle materie prime utili a dette in-
traprese, aveva conferito un ruolo coloniale, di 
terra di conquista e di area di servizio; che ha 
vissuto la parentesi autocratica fascista, du-
rante la quale i miliardi venivano spesi fuori 
d'Italia nelle impossibili e vane avventure di 
conquiste imperiali ; questo Stato italiano, put 
nella realtà democratica di oggi, ha fo,rse o-
perato ed opera con criteri diversi, tali da de-
terminare l'avvio a un reale progresso dell'eco-
nomia sarda? Orbene, anche questo Stato de-
mocratico ha determinato e favorito ben altre 
localizzazioni delle industrie vitali e capaci di 
imprimere svolte qualitative di portata stori-
ca all'economia delle zone beneficiate. Non al-
trimenti si sarebbe verificato il «boom» della 
emigrazione verso il Nord, emigrazione che mai 
i sardi avevano dovuto soffrire, almeno nella 
drammatica misura di questi ultimi lustri. 

E così la Sardegna- è rimasta ancora una 
volta abbandonata a se stessa! 

Vediamo Carbonia: durante la guerra, con 
il suo carbone, ha mantenuto in piedi l'indu-
stria nazionale ; è, successivamente, .e per un 
certo tempo, servita a consolidare la ricchez-
za (a Carbonia stessa rimasta estranea) che si 
era determinata con lo sfruttamento delle sue 
miniere. Una volta che è sopraggiunta una nuo-
va disposizione di interessi, Carbonia è entra-
ta in crisi, è stata praticamente abbandonata e 
nessuna risoluzione è stata adottata per ii suo 
rilancio, evidentemente perché-da tempo ne è 
stata sanzionata la condanna a morte! E Car-
bonia è il primo esempio, ma non sarà certo 
il solo se si continua di questo passo! La- con-
ferenza mineraria, svoltasi a Cagliari qualche 
mese fa, nei suoi risultati non ci ha aperto il 
cuore alla speranza. Non vi è stato un vero di-
scorso di prospettiva politica ité di scelte pro-
grammatiche concrete;- dal canto suo, il Go-
verno in quell'occasione e da allora in poi, ha 
sostanzialmente taciuto sino a qualche giorno 
fa (sentiremo poi dalla voce dell'ASseSsore e 
dal Presidente della Giunta la reale portata di 
quello che vuoi dire il Governo), e non ha as-
sunto in concreto impegni conseguenti alle ri-
petute promesse. 
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di intervenire ed operaie. 

VI LEGISLATURA 

Questo ulteriore scambio — vero dibatti-
to non può certo chiamarsi — di idee, di opi-
nioni, questa verifica, diciamo, può essere an-
cora l'occasione valida perchè il Consiglio fac-
cia sentire la sua voce in relazione alle esigen-
ze ed alle attese delle popolazioni interessate, 
sinora deluse dalla mancata concretizzazione 
di impegni fattivi e adeguati alla portata che la 
questione mineraria ha oggi nella realtà socia-
le e nella prospettiva di sviluppo economico 
della Sardegna. Ed in proposito io ritengo che 
il discorso della politica, mineraria in Sarde-
gna, nonché quello della prospettiva di rilan-
ciò del settore complementare dell'attività di 
trasformazione rnanufatturiera, possano esse-
re fatti senza che li si debba necessariamente 
inqUadrare nel cosiddetto contesto o quadro 
nazionale. Mi spiego : che si possa tener conto 
del contesto nazionale sì, siamo d'accordo, ma 
senza subordinare e vincolare la prospettiva 
sarda al quadro nazionale. In questo senso il 
discorso attiene infatti alla politica dei prin-
cipi, che non può, non riferirsi alla difesa più 
intransigente:  dell'autonomia e della specialità 
della nostra autonomia. 

La politica del fatti, dal canto suo, deve 
riferirsi alla tutela delle risorse minerarie del-
l'isola ed alla loro valorizzazione come elemen-
to non solo utile, ma primario e determinante 
per attendere agli obiettivi per il cui raggiun-
gimento la stessa Regione è. nata' (piena occul 
pazione e blocco-del fenomeno emigratorio) ed 
ai quali occorre richiamarsi se si vuole effet-
tivamente e validamente avviare il processo di 
• rinascita. La politica dei fatti per noi significa 
impegna/t e costringere il G1517031110 a mettere 
sdllecitarnente gli strumenti di promozione e 
di gestione delle miniere già previsti nelle con-
dizioni finanziarie ed operative più idonee ai 
loro funzionamento. E' questo il presupposto 
fondamentale ed indispensabile per conferire 
serietà ,e concretezza a, qualsiasi programma 
od iniziativa, ed è un presupposto che impegna 
innanzitutto ed in misura prevalentela respon-
sabilità dello Stato, condizione questa a sua 
volta indispensabile e pregiudiziale perchè la 
Regione, per quanto le coinpete, contribuisca 
al rilancio dell'attività nel settore, conferendo 

Da ogni parte si riconosce, e non è da og-
gi, che vi è un disimpegno strisciante dell'atti-
vità, mineraria in Sardegna. Strisciante o ga-
loppante, il disimpegno è una realtà denun-
ciata ormai da troppo tempo a tutti i livelli, 
ma mozioni, ordini del giorno, dichiarazinni, 
dibattiti, scioperi, assemblee, non hanno sino-
ra approdato a nulla! Nelle miniere si smobi-
lita, questa è l'amara e tragica realtà! Non si 
rispettano i patti e gli impegni nemmeno in 
ordine al mantenimento del livello occupati-
vo già in atto. Il quadro è pesante, ed, è deter-
minato dalla pervicace negatività delle diri-
genze degli Enti interessati (vedasi l'Enel per 
Carbonia), e non meno del Governo e del Ci-
pe. La situazione si è fatta più graire anche à 
causa della mancata verticalizzazione alla 
fonte dei processi lavorativi. Ma non è il mo-
mento di entrare nel merito di questo aspet-
to, peraltro non poco importante, del proble-
ma. Dico solo che se si abbandonano oggi le 
miniere, ogni loro recupero sarà domani pres-
sochè impossibile. 

Ecco perchè ormai occorre procedere con 
immediatezza alla realizzazione dell'impianto 
di eduzione delle acque delle mingere di Mon-
teponi e all'attuazione, con il concorso dell'E-
gam, di piani dì emergenza per la coltivazio-
ne delle miniere di Montevecchio e'di Ingurto-
su, impegno questo verso il quale il richiamo 
del Consiglio regionale, nell'aprile scorso, era 
stato perentorio. Dico quindi che se si abban-
donano le miniere non vi sarà possibilità di 
un loro recupero, ed allora sarà evidentemen 
te il silenzio e la mortificazione definitiva per 
un buon terzo della Sardegna e dei sardi. La 
responsabilità storica di questa fine sarà, da 
ascrivere a tutti: a chi l'avrà permessa, a. chi 
non l'avrà impedita, e a chi l'avrà voluta e de-
terminata. Tutti i convegni tenuti sti questo ar-
gomento, cui hanno partecipato oltre che poli-
tici, tecnici e-  persino scienziati, hanno chia-
ramente e drammaticamente-  evidenziato e di-
mostrato questo peritolo. Bisogna provvede-
re presto, coni un impegno comune che veda 
tutte le forze politiche e sociali della Sardegna 
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unite solidalmente con le maestranze operaie 
in questa lotta che non deve essere solo di 
sopravvivenza, ma anche di speranza. 

Non è accettabile nemmeno ii dikorso di 
chi sostiene che, in definitiva, in alternati-
va all'attività estrattiva possono crearsi at-
tività sostitutive, nel tempo più producenti an-
che ai fini occupazionali. Queste sono chime-
re e ingannevoli profferte! Puzzano di nafta 
e della nafta in Sardegna se ne ha abbastanza. 

Il processo di industrializzazione dell'Isola 
può seguire, in linea di massima, due strade: 
quella dell'industria estrattiva (con relativi 
processi di verticalizzazione) e quella dell'in-
dustria chimica. Quest'ultima può abbondan-
temente legarsi a vari momenti dei processi 
di trasformazione dei prodotti estrattivi ed in 
primo luogo del carbone, da utilizzarsi, ov-
viamente, anche per la produzione di energia, 
come era nelle premesse dell'istituzione della 
supercentrale elettrica (mai tecnicamente ed 
economicamente smentite), così come per al-
tri prodotti (per esempio la barite e la fluorite; 
i cui sali possono contare su una continuità 
di domanda da parte del settore farmaceutico 
nazionale ed internazionale). Attualmente l'in-
dustria chimica è riferita e si intende riferirla 
anche per il futuro (sembrerebbe così, almeno 
in Sardegna), alla petrolchimica. Occorre, evi-
dentemente, bloccare o contenere in giusti li-
miti questa tendenza, per orientarla congrua-
nlente anche. nella direzione della chimica de-
rivata dai prodotti estrattivi. La materia pri-
ma è garantita in /oca, e rappresenta il patri-
monio e la risorsa primaria del suolo e del sot-
tosuolo sardo. 

E' questo uno dei problemi nodali, anche 
se non l'unico, dello sviluppo economico del-
la Sardegna, che potrà essere sciolto soltan-. 
to nella misura in cui la Regione autonoma 
saprà combattere e vincere la sua battaglia 
nei confronti del Governo centrale. Ed augu-
riamoci che questa battaglia, per la quale an-
cora una volta in primo piano figurano i lavo-
ratori delle miniere, sia quella vittoriosa, ii-
nalmente utile a conferire serenità e speran-
za in un più Sicuro e migliore avvenire alle po- 

polazioni delle zone interessate e di riflesso al«-
l'intera popolazione sarda. 

PRESIDENTE. L'onorevole Guaita ha fa-
coltà di illustrare l'interpellanza n. 308. 

GUAITA (D.C.). Signor Presidente, colle-
ghi consiglieri, il problema minerario e quello 
più generale della grave situazione di depres-
sione economica-sociale delle zone che ne so-
no interessate è stato riproposto ancora una 
volta all'attenzione del Consiglio regionale e 
dell'opinione pubblica sarda da alcuni fatti ve-
rificatisi di recente. Intendo riferirmi, in phr-
ticolare, alle notizie apparse sulla stampa al-
la fine di agosto, secondo le quali l'Egam in-
tenderebbe procedere ad un ridimensionamen-
to dell'attività del settore del piombo e dello 
zinco. Mi riferisco poi ai due infortuni mortali 
che si sono verificati nella miniera. di Santa 
Lucia, che ripropongono in termini di brucian-
te attualità .11 corretto uso delle norme re-
lative alla manutenzione dei cantieri e alla si-
curezza e all'igiene del lavoro: problema que-
sto che tutti i componenti della Commissione 
industria e tutti i consiglieri regionali cono-
scono in generale, ma direi anche e soprattut-
to a seguito dell'indagine sulla condizione o-
peraia in Sardegna. Un'altra notizia è quella 
dell'asserita impossibilità per il Presidente del-
l'Egam di presentarsi alla Commissione indu-
stria che ne aveva richiesto la presenza. 

A fronte di questi fatti e in specie della 
politica quanto meno dilatoria finora svolta 
dallo Stato e dall'Egam (di cui sono viva te-.  
stimonianza gli impegni assunti, e più volte ri-
petuti anche in forme di vera e propria uffi-
cialità, e poi sistematicamente disattesi), noi 
abbiamo avuto di recente le dichiarazioni pro-
grammatiche del Presidente, le quali, come ab-
biamo rilevato, non contengono alcun cenno 
della politica che la Giunta intende seguire 
nei settore minerario e per il ricupero socio-
economico delle zone interessate. Questa le-
gislatura, signor Presidente, colleghi consiglie-
ri, si ,è praticamente aperta, per chi ha memo-
ria, col richiamare l'attenzione della Giunta re-
gionale su questi gravi problemi; ci avviamo 

e 
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alla sua conclusione con la discussione di que-
ste interpellanze, e ciò a riprova mi pare di 
quanto sia stato vano l'impegno politico del 
Consiglio regionale, delle comunità locali e 
delle organizzazioni sindacali. 

Il bilancio, che può dirsi a giudizio quasi 
unanime negativo, del nostro impegno politi-
co e che dobbiamo obiettivamente rilevare, si 
riassume nell'ulteriore continuo deteriorarsi 
della situazione economico-sociale del settore 
minerario e delle zone interessate, nell'affer-
marsi delle tendenze accentratrici dello Stato 
in chiaro contrasto con le istanze autonomisti-
che. Questo bilancio negativo avrebbe dovuto 
imporre una soluzione dell'ultima crisi regio-
nale politicamente più qualificante e tale da 
far coagulare nella Giunta e intorno ad essa 
l'apporto fattivo di tutte le forze politiche e so-
ciali. Si è invece ritenuto di dare alla crisi 'dna 
soluzione che non può trovare consenziente 
una parte consistente della maggioranza e che 
l'opposizione giudica radicalmente negativa e 
tale da non permettere l'instaurarsi di un pro-
ficuo e fattivo dialogo tra maggioranza e mi-
noranza, nell'ovvio rispetto dei rispettivi 
ruoli. Eppure, M sede nazionale, davanti alla 
necessità e all'urgenza della ricostituzione del 
Governo di centro - sinistra presieduto dall'o-
norevole Rumor, si sono verificati due fatti di 
grande rilievo: la tregua sindacale e il diverso 
atteggiamento del maggior partito di opposizio-
ne. 

Così non è stato per la Giunta regionale, 
che nasceva in un periodo assai più grave e 
assai più difficile per la Sardegna: Abbiamo 
ritenuto e riteniamo che la gravità dei proble-
mi economico - sociali <non soltanto di quel= 
lo minerario) e la necessità soprattutto di dare 
nuovo slancio all'impegno autonomistico in re-
lazione all'urgenza di un rilancio della politi-
ca meridionalistica e, in genere, di una poli-
tica 'nazionale finalizzata al conseguimento di 
un assetto economico e sociale più equilibrato 
del nostro Paese, comportano in primo luogo 
un serio e approfondito dibattito all'interno di 
ciascun gruppo, di ciascun partito con l'appor-
to di tutte le componenti. Comportano in se-
condo luogo l'enunciazione di una linea politi- 

ca pienamente rispondente alle esigenze della 
nostra Isola, sulla quale si dovrà svolgere il 
confronto fra le diverse forze politiche e so-
ciali; comportano, infine, l'adozione di prov-
vedimenti operativi chiaramente delineatin e fra 
loro rigidamente omogenei e coordinati. Si è 
invece data alla crisi una soluzione in aperto 
ed evidente constrasto con questa impostazio-
ne, che definirei se non logica, almeno neces-
sitata. Al riguardo abbiamo già avuto modo di 
precisare in nostro punto di vista, che pertan-
to qui non ripeterò. 

Questo è in realtà, al di là di ogni altra 
motivazione, il significato del nostro dissen-
so politico nei confronti del programma e del-
la Giunta. La mancata considerazione del pro-
blema minerario nelle dichiarazioni program-
matiche conforta, come ho già detto, la vali-
dità della posizione politica da noi assunta e' 
ci convince a sollecitare il Consiglio a un di-
battito politico che, al momento, riguarda sol-
tanto il settore minerario. Su questo terna, 
che è stato a più riprese oggetto di appassio-
nati dibattiti, si è indubbiamente pervenuti 
all'enunciazione di una linea politica sufficien-
temente chiara, con l'indicazione di" un pro-
gramma articolato, nei confronti del quale si 
è realizzata una sostanziale convergenza di tut-
te le forze politiche e l'assenso delle forze so-
ciali. Il richiamo ad alcuni ordini del giorno 
e mozioni, come hanno fatto i colleghi che mi 
hanno preceduto, è sufficiente a suffragare la 
vericidità di quanto ho appena affermato. 

Le interpellanze oggetto di questo dibatti-
to tendono appunto a richiamare l'attenzione 
della Giunta su questo delicato, importante 
e prioritario problema, alla luce soprattutto 
degli impegni che sono stati demandati alla 
Giunta stessa dall'ordine del giorno del Con-
siglio regionale del 18 aprile di quest'anno.Al-
cune note (anche da parte di esponenti della 
«maggioranza») e comunicati pubblicati recen-
temente sui giornali isolani, fanno legittima-
mente insorgere il dubbio che non aver fatto 
alcun cenno del problema nelle dichiarazioni 
programmatiche sia, in definittva, il risultato 
di una scelta politica, consistente nell'accettare 
la tesi di coloro che vorrebbero la totale liqui- 
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dazione dell'attività mineraria e quindi il to-
tale depauperamento socio - economico delle 
zone minerarie. In questo quadro generale di 
disimpegno dello Stato e, fino a questo momen-
to, della Regione, si impone necessariamente 
e con urgenza estrema una verifica della validi-
tà della linea politica operativa indicata, a suo 
tempo, dal Consiglio regionale per il settore mi-
nerario e per le zone interessate e, soprattut-
to, una verifica della volontà della Giunta di 
portarla avanti con convincimento, con forza, 
con decisione, per il rispetto che si deve a un 
ordine del giorno del Consiglio regionale. 

Un sommario esame di quella linea politi-
tica ed operativa (di cui sottolineerò i temi 
più importanti) ci consente, io credo, 
di affermarne la piena validità,. In ciò, del re-
sto, siamo confortati anche da autorevoli pa-

" ieri, espressi in sede di Conferenza minera-
ria nazionale, in cui pure si sono verificate 
non sottacevoli assenze. 

Ii primo aspetto qualificante di questa li-
nea politica e operativa è quello di avere chia-. 
ramente ribadito la possibilità di una ripre-' 
sa economico - produttiva del settore, e que-
sto è sostanzialmente in contrasto con la po-
litica che viene affacciata dall'Egam proprio 
in rapporto all'attività mineraria. Possibilità 
obiettiva di una ripresa economico - produtti-
va del settore e riconoscimento del ruolo che, 
ai fini del più generale processo di sviluppo 
della Regione, assume la valorizzazione delle 
risorse locali: la legge n. 588 è incentrata su 
questo. Sul piano operativo, in particolare, la 
soluzione è indicata nel miglioramento di ren-
dimenti attraverso la qualificazione dei pro-
cessi produttivi dal punto di vista tecnolo-
gico e organizzativo. In altri termini, una ri-
strutturazione dell'attività, che non significhi 
dimissioni spontanee o provocate del perso-
nale addetto alle lavorazioni minerarie, è pre-
liminare ad ogni discorso di sviluppo del set-
tore. 

Un particolare rilievo al riguardo acquista 
l'obiettivo della gestione unica sia dell'attivi-
tà, estrattiva che dell'attività di prima trasfor-
mazione. Che cosa si è fatto per ottenere l'unità 
gestionale? Noi assistiamo, nell'Iglesiente, al- 

la permanenza di quadri direttivi dell'attività 
mineraria paralleli o sovrapposti alla stessa 
attività estrattiva primaria e anche a quella 
di prima trasformazione. E' necessario che 
venga chiarito ,che cosa è stato fatto e cosa 
si intende fare in ordine a questo specifico 
problema che, oltretutto, è determinante sul 
piano dell'esigenza organizzativa e anche dal 
punto di vista economico. Le vicende della 
Sogersa testimoniano quanto si sia ancora 
lontani dal raggiungere concreti risultati, per-
chè non è stato possibile raggiungere unità 
gestionale tra Sogersa, Piombo - zincifera e 
Rimisa. Il recente conflitto tra l'Ente mine-
rario e VAMMI, per quanto riguarda la forni-
turi di concentrati agli impianti metallurgici, 
pone in evidenza una realtà molto lontana dal-
la linea politica dell'unità gestionale. 
non compra concentrati di piombo e zinco 
volendosi approvvigionare dall'estero evitando, 
quasi volutamente, l'approvvigionamento diret-
to dalla zona mineraria dell'Iglesiente. 

Altro obiettivo è quello della realizzazio-
ne, a carico dei pubblici poteri, dell'impianto 
di eduzione delle acque di cui i consiglieri del-
la Commissione industria sentono parlare da 
sempre. Su questo impianto tra VEGAM e l'En-
te minerario esistono valutazioni divergenti, e 
io non mi attardo a vedere quali siano i giudi-
zi più appropriati ; sta di fatto che si ritarda 
notevolmente l'esecuzione dell'opera, che og-
gi viene contestata dall'tEGAM. Anche su que-
sto problema la Giunta dovrà dirci chiaramen-
te la sua posizione, le indicazioni e le diretti-
ve politiche che intende impartire o che ha 
impartito. 

Un altro aspetto importante è quello del-
le ricerche da condurre con continuità e siste-
maticità per l'acquisizione delle riserve neces-
sarie allo sviluppo delle lavorazioni. Questa at-
tività di ricerca deve essere estesa sia nell'am-
bito degli attuali titoli minerari sia nelle nuo-
ve aree che son state indicate in sede di Com-
missione sia in sede di studi fatti dall'Ente mi-
nerario. Quest'ultimo ha messo a punto un 
programma straordinario di ricerche che, per 
essere realizzato, richiede un ingente sforzo 
finanziario che solo lo Stato, attraverso .1'E- 
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GAM, può assumersi, sia pure con l'apporto 
ovvio e doveroso della Regione. Non mi risul-
ta che l'EGAM abbia assunto al riguardo pre-
cisi impegni. Pare anzi che l'impegno del-
l'EGAM per la ricerca non si sia dispiegato 
neppure nell'ambito dei titoli della Sogersa. 
Eppure questa attività rientra nella normale 
gestione di ogni titolare di miniera! Insomma, 
l'EGAM, in materia di ricerca, agisce come 
sempre hanno agito i privati : trascurando la 
ricerca e ricercando il profitto. 

Un ulteriore aspetto è quello della valo-
rizzazione e della utilizzazione dei prodotti 
minerari nei cicli industriali che hanno la lo-
ro base nell'industria estrattiva. In ordine a 
questo argomento è persino prematuro parla-
re di divergenti valutazioni, perché non è pos-
sibile, al momento, individuare l'esistenza di 
una qualche linea operativa. L'unico dato è 
costituito dalla politica prettamente azienda-
listica dell'AMMI che è in evidente contrasto 
con le scelte politiche della società sarda. 

Un altro aspetto è quello dell'iniziativa 
per una ripresa socio - economica delle zone 
minerarie. Il Consiglio regionale ha indicato 
al riguardo precise direttive: innanzitutto il 
rilancio dell'attività mineraria, poi l'impegno 
per l'insediamento di nuove e diverse attivi-
tà, produttive, specie manifatturiere, al fine di 
un più equilibrato e articolato sistema econo-
mico-produttivo. In sede di Consiglio comuna-
le di Iglesias, il Presidente del Consorzio del 
nucleo di industrializzazione del Sulcis-Igle-
siente ha reso una relazione pubblica non solo 
del mancato raggiungimento degli obiettivi del 
cosiddetto «pacchetto Piccoli» che doveva 
essere aggiuntivo, ma anche del mancato rag-
giungimento di quei livelli occupativi a cui si 
sarebbe dovuto aggiungere detto «pacchetto». 
Quella relazione pubblica, tenuta al Consiglio 
comunale, conferma ancora come su questa 
materia la parola e l'atteggiamento della Giun-
ta debbano essere chiari, inequivocabili e re-
sponsabili. 

Infine, assetto dell'habitat più conforme 
alle esigenze di una società civile: non solo 
l'indagine sulla condizione operaia condotta 
in questa legislatura, ma anche l'indagine che  

era stata diretta dall'attuale Assessore all'in-
dustria onorevole Dessanay sulle condizioni 
delle zone minerarie, hanno dimostrato ampia-
mente l'urgenza della soluzione del problema 
dell'habitat nelle zone minerarie. Anche per 
questo aspetto mi pare che siamo rimasti 
fermi a livelli di semplici enunciazioni di de-
sideri. 

Per il carbone Sulcis valgono le osserva-
zioni che abbiamo fatto per il settore del piom-
bo e dello zinco. Io mi rendo conto che le dif-
ficoltà sono maggiori, che occorre approfondi-
re ancora molti elementi conoscitivi, e che c'è 
molta incertezza anche sul piano degli studi 
puramente indicativi. Bisognerà certo definire, 
la consistenza del giacimento carbonifero, in-
dicare, almeno in via probabile, i costi di estra-
zione per valutare la possibilità della utilizza-
zione chimica del carbone, su questo siamo 
d'accordo. Sono stati pure compiuti degli stu-
di a questo riguardo, anche dall'Ente mine-
rario, per sollecitazione stessa della Giunta re-
gionale, ma noi non conosciamo a questo pun-
to il giudizio cdi valutazione che la Giunta fa 
dell'importanza di questi studi e soprattutto 
cosa intende fare l'Assessorato competente per 
portare a soluzione l'importante problema di 
Oarbonia, che non può essere ridotto in termi-
ni di mera sussistenza attraverso l'ENEL. 

Abbiamo letto sui giornali, signor Presi-
dente, colleghi consiglieri, degli incontri che 
il Presidente Giagu e l'Assessore all'industria 
onorevole Dessanay hanno avuto presso il Mi-
nistero delle partecipazioni statali, e abbiamo 
appreso che in quella sede sono stati confer-
mati impegni ripetutamente e solennemente 
assunti dallo stesso sottosegretario Principe e 
dall'onorevole Piccoli. La verità è che l'opinio-
ne pubblica sarda (in particolare le popolazio-
ni che conoscono direttamente i problemi mi-
nerari) da troppo lungo tempo è chiamata a 
rinnovare credito verso assicurazioni e pro-
messe. L'atteggiamento di scarsa fiducia (a dir 
poco, di scarsa fiducia) delle popolazioni mi-
nerarie si è notevolmente appesantito nelle ul-
time vicende regionali, davanti alla constata-
zione tanto incredibile quanto grave della tota-
le mancanza del problema minerario nelle di- 
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chiarazioni programmatiche, sulla base delle 
quali è stata chiesta l'approvazione al Consi-
glio di questa Giunta regionale. 

Questo problema, che ha investito sempre 
pesantemente la responsabilità politica della 
Regione, che aveva sollevato intere popolazio-
ni, forze sociali, sindacati operai, consigli co-
munali, rappresentanti politici, per la prima 
volta nella storia delle nostre vicende è stato 
totalmente disatteso e non è illecito pensare 
che si sia trattato di un disimpegno politico 
da parte della Giunta. Disimpegno circa un 
problema di struttura dell'economia regiona-
le, anzi di rilievo nazionale, che aveva spinto 
diversi Ministri di ogni partito a dare assicu-
razioni e impegni in tempi diversi e anche re-
centi, e sul quale il Presidente della Giunta o-
norevole Giagau aveva in passato asserito di 
volere giocare tutto il suo prestigio personale. 
Se poi si -fosse trattato di una svista (molto 
grave in verità), di un lapsus omissivo verifi-
catisi al momento della stesura di quelle di-
chiarazioni programmatiche, noi non riuscia-
mo a comprendere il silenzio delle forze poli-
tiche di coalizione. Già dirigenti e esponenti 
della Democrazia cristiana hanno richiamato 
responsabilmente l'attenzione della Giunta su 
questo problema. Noi non comprendiamo il 
silenzio del Partito sardo d'azione, che per 
l'impegno e la passione politica dell'onorevole 
Giovanni Battista Melis nel Sulcis - Iglesiente 
aveva un posto di rilievo, di prestigio e di ef-
ficacia a vantaggio delle popolazioni di quelle 
zone. Tanto meno comprendiamo il silenzio 
del Partito socialdemocratico e del Partito 
socialista italiano, che in tutto l'Iglesiente e il 
Guspinese hanno radici profonde di consensi e 
di tradizione nel movimento operaio. 

Noi non comprendiamo questi atteggia-
menti e non possiamo nascondere la nostra 
preoccupazione. Difficilmente, cioé, noi riusci-
remo a comprendere la presenza in Giunta di 
due partiti socialisti (oltre la stretta necessità 
numerica), se non fossero in grado di farsi por-
tatori delle istanze proprie del movimento o-
peraio. E, in questo, il problema minerario è 
troppo caratterizzante per consentire silenzi 
e disimpegni. La presenza dei partiti socialisti  

è stata sempre da noi, da tutta la Democrazia 
Cristiana, auspicata, al di là della forza elet-
torale e parlamentare, in quanto capace di con-
tribuire direttamente e in modo specifico alla 
qualificazione del centrosinistra, assieme a un 
grande partito democratico popolare e antifa-
scista quale è la Democrazia Cristiana, sul pia-
no della rappresentatività che le forze sociali-
ste hanno dei ceti operai. 

Alla reazione di un gruppo non irrilevan-
te della Democrazia Cristiana, noi avremmo vi-
sto volentieri aggiungersi una vigorosa presa 
di posizione dei partiti socialisti, tanto più op-
portuna e tempestiva perchè in quest'ultima 
crisi, da parte di tutte le forze politiche, si è 
riconosciuta l'esigenza di un chiarimento non 
più differibile. Se a questa esigenza avessero 
dato il loro contributo le forze socialiste, for-
se avremmo evitato un momento molto dif-
ficile per tutti (e per alcuni di noi anche perso-
nalmente), e si sarebbero poste le condizioni 
per la costituzione di un governo regionale più 
credibile e più fondato sulla chiarezza politi-
ca. 

Nei giorni scorsi si è accesa una pOlemica 
sul bilancio dello Stato dopo un comunicato 
dei gruppi parlamentari socialisti e, malgra-
do i tentativi, giusti, di minimizzare la gra-
vità del contenuto di quel comunicato, non so-
no mancate note non meno pesanti da parte 
della opposizione interna del Partito Sociali-
sta e dello stesso Ministro del lavoro in carica. 
«Non è un comunicato ufficiale [è stato 
detto]. Non si trova la firma dell'esten-
Sore» ; ma quel comunicato traduce, sia 
pure informalmente, un giudizio politico tan-
to pesante quanto chiaro. Tra i commenti su 
questa iniziativa, sono stato colpito in parti-
colare da quello espresso da Paolo Vittorelli 
su «la Stampa» di sabato scorso. «Il Partito 
Socialista [diceva] che ha deciso di parteci-
pare di nuovo a un governo di centrosinistra 
[e sembra che il discorso possa interessare la 
Sardegna] è un partito che più chiaramen-
te che nel recente passato ribadisce la propria 
natura di partito dei lavoratori. Natura dalla 
quale discendono due conseguenze importanti. 
In primo luogo i legami del partito socialista 
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con il resto del movimento operaio, soprattut-
to in sede sindacale, legami che il partito socia-
lista intende difendere nel rispetto delle sfere 
autonome di azione del partito e del sindacato, 
pena la perdita della natura di classe. In se-
condo luogo, la difesa da parte del partito so-
cialista in sede di Governo delle istanze pro-
prie del movimento operaio, pena lo svuota-
mento, in termini di azione pratica, del carat-
tere ideale del partito». 

Questo diceva Vittorelli, e noi ci sarem-
mo attesi dai socialisti, dai due partiti sociali-
sti, una maggiore aderenza alla sostanza delle 
sue affermazioni, quando hanno pensato di 
rientrare in un centrosinistra per il governo 
della nostra Regione. Quando. hanno ritenuto 
di sottoscrivere e approvare col silenzio la man-
canza nelle dichiarazioni programmatiche di un 
ben che minimo  accenno alla questione mi-
neraria, un tempo passione e banco di prova 
delle forze socialiste; quando hanno dato l'a-
desione ad un programma manchevole di un 
solo riferimento alla condizione operaia in Sar-
degna, non mi sono sembrati in linea con le e-
sigenze di una difesa vigorosa ed autorevole 
delle istanze proprie del movimento operaio 
nelle sedi di Governo e nelle maggioranze che 
reggono i Governi. Dubito che l'approvazione 
sarebbe venuta da coloro che tanto impegno 
e lotte incessanti hanno sostenuto per il riscat-
to delle genti minerarie, dagli uomini che dal-
l'inizio del secolo fino allo scontro col fasci-
smo hanno dato tutta la propria passione 
alla causa dei battellieri di Carloforte, dei mi-
natori di Buggerru, dagli operai di Iglesias. 
Cavallera, Giuseppe Fichi, Angelo Corsi e Rug-
gero Pintus non sarebbero stati d'accordo: glie-
lo avrebbe impedito il ricordo della lotte, delle 
molte sconfitte e anche delle grandi vittorie a 
fianco dei minatori, il ricordo dei morti di Bug-
gerru, di Iglesias, di Portoscuso, in una lotta 
esasperante ed esasperata per le popolazioni 
di quelle zone, per il loro riscatto economico e 
sociale e a difesa delle libertà civili e politiche 
a cui la fede socialista ha dato un grande con-
tributo. 

Signor Presidente, colleghi consiglieri, fi-
no ad una settimana fa le organizzazioni sinda- 

cali della FULC e della F.L.M., cioè dei mina-
tori, dei chimici e dei metalmeccanici, avevano 
deciso di proclamare uno sciopero a carattere 
regionale nelle miniere per domani 10 ottobre, 
«per, protestare [questo è il testo] contro 
l'EGAM per il tentativo di eludere gli impegni 
assunti dal Governo sin dal 1971 e lo stesso con-
tenuto dalla legge di finanziamento dell'EGAM, 
nonché per sollecitare l'intervento della Giun-
ta regionale e del Ministero delle partecipazio-
ni statali per definire il piano dell'EGAM per 
l'Isola, in cui siano stabiliti i tempi di attua-
zione del programma minerario». Le stesse or-
ganizzazioni sindacali si sono riunite ieri, 8 ot-
tobre, per decidere sulle modalità di parteci-
pazione allo sciopero regionale ed hanno e-
messo un comunicato, il quale, nella sua parte 
essenziale, così dice: «Le segreterie provinciali 
minatori, chimici e metalmeccanici si sono riu-
nite il giorno 8 per decidere sulle modalità di 
partecipazione allo sciopero regionale delle mi-
niere, per protestare contro l'EGAM per il man-
cato impegno di presentare ai sindacati il pro-
gramma minerario e metallurgico per la Sarde-
gna, da integrare a quello quinquennale nazio-
nale; per protestare contro la Giunta regiona-
le e il Ministero delle partecipazioni statali per 
avere assunto unilateralmente e in modo par-
ziale il rilancio del settore». Più avanti, si fa 
cenno ad una mobilitazione di altre categorie 
in appoggio allo sciopero dei minatori. 

Come vedete, un atteggiamento molto di-
verso, da parte delle organizzazioni sindacali, a 
distanza di appena una settimana. Sette giorni 
fa le organizzazioni sindacali decidevano uno 
sciopero di categoria contro l'EGAM; ieri han-
no deciso uno sciopero contro l'EGAM e con-
tro la Giunta regionale. La settimana scorsa 
l'atteggiamento era quello di dare forza alla 
Giunta regionale, però tra la prima e la se-
conda riunione dei sindacati ci sono stati i col-
loqui romani. Io ton so legare le cose come 
causa ed effetto, però è certo che l'incontro ro-
mano è caduto temporalmente tra le due pre-
se di posizione sostanzialmente diverse delle 
organizzazioni sindacali. Deve stare molto at-
tento a queste cose, chi ha esperienze di atti-
vità politica e sociale nel Sulcis - Iglesiente e 
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Guspinese. L'indirizzo chiaramente accentra-
tore, che ormai contraddistingue l'azione go-
vernativa, e di cui credo, ci riferirà con sinceri-
tà ed onestà, politica l'Assessore, confermando 
peraltro il giudizio (ché noi conosciamo, pari 
pari) espresso in passato in sede di Commissio-
ne industria, questo accentramento dell'azione 
governativa nei riguardi delle regioni meridio-
nali e in specie della Sardegna avrebbe dovuto 
suggerire ai responsabili quanto meno l'oppor-
tunità di presentarsi alle trattative con gli or-
gani di governo col solidale e unitario assen-
so e impegno di tutte le forze politiche e sociali. 

Ciò è tanto più grave se si ha riguardo al 
fatto che sul problema minerario si è sempre 
realizzata una sostanziale unità di vedute. E-
videntemente, si vuole accettare come un da-
to di fatto (dico anche in forma problematica, 
interrogativa) la caduta dell'impegno ,autono-
mistico, non si vuole tentare, in concreto, un 
qualche cosa per il rilancio dell'autonomia del-
la Regione sarda anche, e soprattutto, per que-
sto settore in cui, oltretutto, ha competenza 
primaria. Una constatazione obiettiva mi pare 
che confermi questo giudizio. E' a tutti noto 
che il Consiglio regionale, il 18 febbraio 1971, 
approvava quasi all'unanimità, la proposta di 
legge nazionale numero 2, di cui leggo solo il 
titolo: «Concessione alla Regione Autonoma 
della Sardegna di un contributo straordinario 
di 80 miliardi per l'approntamento e l'esecuzio-
ne di un piano di ristrutturazione, razionaliz-
zazione e sviluppo delle risorse minerarie». 
Successivamente essendosi chiusa prematura-
niente la legislatura nazionale questa pro-
posta di legge fu immediatamente ripresenta-
ta al Governo per evitare che una linea politi-
ca di rivendicazione autonomistica cadesse, co-
me è capitato altre volte. Anzi, a distanza di po-
co più di un anno, il 18 luglio 1972, è stata pre-
sentata, a firma dei rappresentanti di tutti i 
Gruppi facenti parte della Commissione indu-
stria (con esclusione della Destra Nazionale) 
una proposta di legge nazionale analoga, la nu-
mero 5/A, il cui titolo è pressochè lo stesso del-
la precedente: «Concessione alla Regione Auto-
noma della Sardegna di un contributo straordi-
nario di 100 miliardi per l'approntamento e 

l'esecuzione del piano di ristrutturazione, ra-
zionalizzazione e sviluppo delle risorse mine-
rarie». 

In questi atti del Consiglio è chiara-
mente affermato il principio che la Regione 
partecipa in prima persona alla stesura del pia-
no minerario e che la sua gestione ed esecuzio-
ne sono affidate direttamente alla Regione tra-
mite il proprio ente strumentale, che è l'Ente 
minerario. Ciò in forza, come ho già detto, del-
la nostra competenza primaria in materia di in-
dustria mineraria. E basterebbe soltanto leg-
gere una parte dell'articolo 2, per mettere in 
evidenza la differenza sostanziale che esiste tra 
la proposta regionale e la legge nazionale, la 
quale subordina all'attività di un ente la capa-
cità politica, decisionale e direttiva di una Re-
gione autonoma che in questa materia ha com-
petenza primaria. Vediamolo, questo articolo 
2 : «Il piano di cui al primo comma deve esse-
re armonizzato e integrato con interventi sia 
ordinari che straordinari, programmati dallo 
Stato o dalla Regione Autonoma della Sarde-
gna, deve essere finalizzato agli obiettivi di 
sviluppo indicati negli articoli 255 e 291 del 
Testo unico delle leggi sul Mezzogiorno, appro-
vato con decreto eccetera, integrato eccetera, 
e sarà approvato con legge regionale. Il piano 
medesimo è formulato nel quadro della pro-
grammazione regionale». 

A noi ce la danno in testa! E' questo che 
vogliono fare a Roma! Non c'è niente di tutto 
quello che è contemplato dall'articolo nelle 
decisioni che da Roma si stanno per assumere 
o si sono già assunte in materia mineraria! Il 
piano deve essere formulato nel quadro della 
programmazione regionale ed attuato quale 
stralcio del programma del settore che il Mini-
stero delle partecipazioni statali promuoverà 
nel territorio nazionale attraverso l'Ente di 
gestione della aziende minerarie. Tale piano de-
ve prevedere: un programma di ricerche stra-
ordinarie estese a tutto il territorio della Regio-
ne eccetera, la valorizzazione delle risorse mi-
nerarie sarde e il loro potenziamento con le 
successive trasformazioni anche chimiche. 
Questo è il problema di Carbonia : il coordina-
mento, il potenziamento, la verticalizzazionè di 
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tutte quelle attività estrattive che allo stato at-
tuale non completano nella regione i cicli di 
trasformazione che appaiono suscettibili di ul-
teriore sviluppo. 

Ma voglio qui soprattutto rilevare che la 
programmazione, la gestione della Regione 
sarda era quella e non poteva essere altrimenti. 
Così però non è in forza della legge EGAM: non 
può certo •dirsi che essa recepisca l'aspetto di 
competenza e di azione autonomistica della 
Sardegna. Si scrive sui giornali e si dice che 
l'EGAM si appresta a finanziare importanti at-
tività non precisamente minerarie nel Mezzo-
giorno d'Italia, forse anche in Sicilia, e per o-
pere che erano state previste tempestivamente 
(parlo del centro siderurgico, per forza di a-
zione politica spostato dalla Sardegna ad altra 
regione d'Italia). Ora, davanti ad un tipo di 
politica nazionale sostenuto da una legislazio-
ne mineraria a noi sfavorevole, era più che mai 
necessaria, onorevole Assessore, la prepara-
zione degli incontri romani in piena intesa con 
le forze sindacali, sociali, delle popolazioni e 
dei partiti politici. 

La vigorosa protesta delle organizzazioni 
sindacali che si estrinseca fin allo sciopero di 
una categoria fin troppo provata, come è quel- 
la dei minatori, sta a indicare che si è rotto, 
si vuole rompere o si corre il rischio di 
spezzare quel patto di unità d'azione 
tra le forze locali, politiche, sociali e sinda-
cali. La Giunta regionale deve stare attenta a 
come intende percorrere questa strada. Non 
può percorrerla da sola, senza seguire la li-
nea stabilita dal Consiglio regionale, senza il 
concorso delle popolazioni, delle forze sociali 
e politiche. Se vorrà percorrerla per proprio 
conto, sarà inevitabile uno smarrimento, irri-
mediabile per la Giunta stessa e, purtroppo, 
molto grave per la nostra Isola. 

PRESIDENTE. L'onorevole Assessore 
l'industria e commercio ha facoltà di risponde-
re .alle interpellanze. 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore all'indu-
stria e commercio. Signor Presidente, onore-
voli consiglieri, gli onorevoli interpellanti han-
no voluto riproporre al Consiglio regionale  

pressochè l'intiero problema delle miniere sar-
de. Mi si offre così l'occasione di fare il punto 
sulla situazione, esponendo i fatti che sono 
venuti a maturazione dopo la Conferenza na-
zionale mineraria., nel corso della quale e nel 
dibattito consiliare che la precedette la Giun-
ta, in cui io ero Assessore all'industria, aveva 
espresso per mio tramite i suoi precisi orien-
tamenti in materia mineraria, orientamenti 
che sono gli stessi di questa Giunta, nonostan- 
te i cosiddetti silenzi. 

L'interpellanza, o meglio le interpellanze, 
giacchè in questi ultimi giorni ne sono soprag-
giunte altre, si imperniano sull'ordine dal gior-
no approvato dal Consiglio il 18 aprile 1973, 
che impegnava la Giunta ad una serie nutrita 
di adempimenti in ordine ad una politica di 
sviluppo delle zone minerarie dell'Isola. Devo 
ricordare che questo documento venne appro-
vato in un momento particolarmente delicato 
della vita politica nazionale, quando già era ini-
ziata la fase di transizione dal Governo Andre-
otti all'attuale Governo di centro - sinistra. Il 
Governo Andreotti era in stato di pre - crisi; il 
Partito Repubblicano aveva annunciato il suo 
disimpegno; era prossimo il Congresso Nazio-
nale della D.C. e le forze politiche erano tutte 
impegnate a discutere i nuovi orientamenti sul-
l'assetto governativo che nel Paese andava ma-
turando. In questa sitmzione particolare, an-
che i rapporti tra Regione e Governo non riu-
scivano a rendersi dinamici e assumevano una 
caratterizzazione burocratica (perché non dir-
lo?) in cui prevaleva, appunto, l'idea del rin-
vio, da parte del Governo centrale. 

Nonostante il Presidente della Giunta re-
gionale chiedesse, proprio in attuazione del pri-
mo punto dell'ordine del giorno approvato dal 
Consiglio regionale, un incontro col Presidente 
del Consiglio dei Ministri, non si riusciva a fis-
sarne la data. In quell'incontro la Giunta inten-
deva porre il Governo tippunto di fronte ai pro-
blemi contenuti nell'ordine del giornb approva-
to dal Consiglio regionale il 18 aprile 1973. Vi-
sta l'impossibilità di intrattenere rapporti che 
fossero veramente produttivi di effetti con un 
Governo virtualmente in crisi, la Giunta pre-
cedente (la prima interpellanza si rivolgeva a 
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quella) si ripromise di prospettare l'intero pro-
blema del Sulcis al nuovo Governo Rumor. Ed 
è ciò che intende fare la presente Giunta. I rap-
porti tra la Giunta regionale e Governo nazio-
nale sono ormai iniziati e non si fermeranno fin 
tanto che non saranno raggiunti gli obietti-
vi prefissi. 

Vediamo ora i diversi punti nei quali si ar-
ticolano le altre interpellanze. 

Circa il problema dell'utilizzazione chimi-
ca del carbone Sulcis, la Giunta ritiene che oc-
corre passare, finalmente, dalle indagini gene-
riche che fin qui si sono compiute a quelle spe-
cifiche, cioè alle indagini di fattibilità. Già la 
precedente Giunta aveva deliberato a questo 
scopo di mettere in contatto l'Ente minerario 
con la Società consulenze e ricerche e con l'E-
lettroconsult, il che è avvenuto in un incontro 
cui ha partecipato anche l'Assessore all'indu-
stria. Dall'incontro è risultato che si può rea-
lizzare, per ora, una fase di indagini sperimen-
tali che conduca sino alla trasformazione ener-
getica del carbone, cioè alla produzione di gas 
povero e di gas rettificato. Da quella fase si po-
trà, in un secondo tempo, studiare la possibili-

. tà e la convenienza di passare a quella della 
utilizzazione chimica. Attendiamo ora, a brevis-
sima scadenza, una proposta concreta, una 
proposta progettuale da parte delle due socie-
tà, per poi deliberare di dar corso alla indagine 
di fattibilità. Si tratta di una indagine che me-
rita, a nostro giudizio, di essere portata a com-
pimento non soltanto per ricondurre i livelli 
occupativi a quelli esistenti prima del passag-
gio delle miniere all'ENEL e per rendere com-
pleta l'indagine finora ferma alla fase di in-
dagine generale (quella che ha fatto fare l'En-
te minerario), 'ma anche perchè, in relazione 
all'andamento del mercato petrolifero, l'ipote-
si dell'utilizzazione chimica dei carbdni (an-
che i carboni meno ricchi del Sulcis) va tro-
vando sempre più fondamento nel mondo. 

E' ovvio che nel caso dell'utilizzazione chi-
mica del carbone del Sulcis si aprirebbero pro-
spettive di occupazione non soltanto nel settore 
estrattivo, ma anche nel settore delle lavorazio- 
ni derivate. Nel frattempo, il Presidente della 
Regione nei suoi recenti incontri romani ha  

ottenuto che l'ENEL non possa diminuire gli 
attuali livelli occupativi. Occorrerà a mio giu-
dizio, impegnare ancora l'ENEL e la battaglia, 
da parte di questa Giunta, è appena iniziata; 
ma ci sarà e sarà vigorosa. Occorrerà anche 
impegnare l'ENEL a finanziare una serie di 
sondaggi relativi alla predetta indagine, sulla 
base di programmi che verranno presentati 
dall'Ente minerario, e altresì a finanziare il 
completamento dell'indagine di fattibilità. Que-
sta azione è già stata iniziata dal Presidente 
nei suoi ultimi incontri romani. 

CONGIU (P.C.I. ). Meno a Seruci. 

DESSANAY (P.S.I.), Assessoré all'indu-
stria e commercio. Non capisco. Seruci? Pas-
siamo al «pacchetto Piccoli». 

«Pacchetto Piccoli», o, come oggi si usa 
dire, nuova base metallurgica, fondamento del 
suddetto «pacchetto». Quanto alla creazione, 
quindi, di una nuova base metallurgica nazio-
nale da realizzare in Sardegna, che costituisca 
l'elemento di fondo razionalmente concepito di 
un programma particolare delle Partecipazioni 
statali secondo il disposto dell'articolo 2 della 
legge n. 588, possiamo dire che questo punto 
[(contenuto nell'interpellanza Congiu) allude, 
in fondo, alla questione nota come «pacchetto 
Piccoli». 

A conclusione di ripetuti incontri con gli 
organi regionali e con le rappresentanze sin-
dacali del settore minerario nel febbraio del 
1971 — è stato già ricordato da operatori che 
mi hanno preceduto — l'allora Ministro delle 
partecipazioni statali, onorevole Piccoli, - con 
sua lettera rendeva noto al Presidente della 
Regione, onorevole Giagu, un programma di 
interventi delle aziende a partecipazione sta-
tale da localizzarsi nel bacino minerario sardo, 
per un totale di 3.500 posti di lavoro di imme-
diato realizzo e di altri 2.000 da realizzarsi en-
tro il 1975. Gli investimenti, che prevedevano 
un'ampia diversificazione industriale e non te-
nevano conto di quelli petrolchimici program-
mati dalla Montedison, rignardavano in par-
ticolare, è bene ricordarlo, l'iniziativa meccani-
ca (ENI): 1.500 addetti; iniziative per un pro- 
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Tutti gli impegni richiamati venivano poi 
ribaditi dal Ministro Piccoli in incontri avuti 
con il Presidente Soddu (febbraio 1972) e con 
il Presidente Spano ( aprile 1972 ). In partico-
lare, in quest'ultimo incontro, avvenuto alla 
presenza del Presidente dell'EGAM e del Presi-
dente dell'EMSA, il Ministro rinnovava l'im-
pegno a realizzare la nuova base metallurgica 
nazionale in Sardegna e tutte le iniziative pro-
grammate, compreso l'impianto della Nuova 
Pignone, entro brevi tempi. Con una nota invia-

' SERRA (D.C.). Quanti ne sono entrati? ta al Presidente Spano in data 28 aprile 1972 
il Ministro Piccoli ribadiva gli impegni delle 
Partecipazioni statali in ordine alle iniziative di 
diversificazione industriale ; anzi, essendo ve-
nuti meno, a seguito delle decisioni assunte dal 
CIPE, l'insediamento in Sardegna dèll'impian-
to petrolchimico MONTEDISON e quindi an-
che le iniziative a quell'impianto strettamente 
connesse e i relativi nuovi posti di lavoro, il 
Ministro Piccoli rappresentava l'intendimento 
di accentuare, a fini parzialmente compensati-
vi, l'impegno del suo Ministero che si esprime-
va col seguente programma : iniziative ENI 
nel settore manifatturiero : 200 addetti; secon-
de lavorazioni e prodotti finiti dell'alluminio 
(EFIM) : 1.500: prodotti del fluoro (EFIM) 
280 ; prodotti primari (EFIM): 250. Totale: 
4.030 addetti. 

Nella stessa nota, il Ministro precisava che 
doveva intendersi confermata, non avendo i 
relativi programmi subito particolari modifi-
che, buona parte delle iniziative già previste 
(laminati speciali di alluminio, sali di bario, 
sodio, e antimonio; ampliamento impianti Eu-
rallumina e Alsar) per un complesso di circa 
1.200 addetti, ai quali si sarebbero dovute som-
mare altre '770 unità circa per programmi 
EGAM relativi ad impianti di trasformazione 
dei minerali piombo - zinciferi, di cui nel frat-
tempo era stata decisa la realizzazione nel - nu-
cleo industriale di Portovesme. Tali programmi 
in particolare, prevedevano: impianto per la 
elettrometallurgia dello zinco: 570 addetti; im-
pianto per la raffinazione del piombò: 200 ad-
detti. Il Ministro Piccoli, nel sottolineare come 
il complesso degli investimenti programmati 
dal Ministro delle partecipazioni statali per il 

gramma concordato di seconde lavorazioni del-
l'alluminio (EFIM, AMMI, MONTEDISON): 
750 addetti; iniziative per laminati speciali di 
alluminio (AMMI): 350 addetti; iniziative per 
sali di bario (AMMI): 300 addetti; iniziative 
per sali di antimonio, sodio, eccetera (AMMI): 
50 addetti; l'ampliamento dello stabilimento 
Eurallumina (EFI): 350 addetti; l'ampliamen-
to dello stabilimento Alsar di Portovesme 
(EFIM): 200 addetti. Totale: 3.500 addetti. 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore all'indu-
stria e commercio. Senza riferirmi a coloro 
che sedevano in Giunta in quel periodo, io vor-
rei fare la storia del «pacchetto Piccoli», in 
modo che tutti noi, controllandone le date e 
i contenuti, possiamo collocare nel tempo le 
relative responsabilità politiche. 

Nella nota dell'onorevole Piccoli a cui mi 
sono riferito, si rilevava la necessità di un ac-
certamento serio e definitivo della reale consi-
stenza e validità dei giacimenti minerari sardi 
e si ribadiva la proposta di costituzione di una 
società a partecipazione E.M.S.A., AMMI e 
MONTEDISON che avrebbe dovuto avere co-
me scopo la ricerca mineraria, la ristruttura-
zione del settore estrattivo, con particolare ri-
ferimento a quello del piombo - zinco, in un'ot-
tica di verticalizzazione (lo ha ricordato, po-
c'anzi: l'onorevole Guaita). Tale ultima enun-
ciazione trovava successivamente riscontro nel-
l'accordo siglato nel maggio 1971 dallo stesso 
Ministro Piccoli e dal Presidente Giagu, accor-
do che portava alla costituzione della Sogersa 
S.p.A., il cui finanziamento, sulla base di det-
to accordo, doveva provenire per un miliardo 
e mezzo dalle quote di capitale-  versato dai tre 
soci, e per le restanti necessità di gestione 
di ricerca da un congruo contributo a carico del 
bilancio dello Stato. A tale riguardo sono no-
te le vicende che hanno interessato successiva-
mente la SOGERSA e che hanno portato l'En-
te minerario sardo a dover intervenire con un 
ulteriore finanziamento in via di capitale di 2 
miliardi e 400 milioni. 
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bacino del Sulcis - Iglesiente avesse portato il 
numero dei nuovi posti di lavoro a circa 6.000 
unità, informava che da parte del Ministero 
proseguiva lo studio per l'individuazione di al-
tre iniziative volte a realizzare l'obiettivo della 
massima occupazione nella zona mineraria. 

A questo punto era la situazione, quando 
intervenne la Giunta che ha preceduto la pre-
sente. La Giunta, dunque, ha già avuto modo 
di riprendere la questione clél «pacchetto 
Piccoli» nel corso di un incontro tenutosi 
a Roma il 13 gennaio scorso tra il sotto-
segretario alle Partecipazioni statali, il 
Presidente Giagu, gli Assessori regionali all'in-
dustria e alla, programmazione ed i rappresen-
tanti dell'ENI, dell'EFIM, dell'EGAM. Non sto 
ora a, fare da cronaca di questo incontro, di 
cui a suo tempo ha già riferito la stampa. Mi 
preme soltanto rilevare che in quell'occasione 
si venne a sapere che una delle iniziative previ-
ste per il bacino metallifero era caduta, e pre-
cisamente quella che si collegava alla Monte-
dison per cui si palesava la necessità di trova-
re un'iniziativa sostitutiva anche dal punto di 
vista dell'occupazione operaia. Ma il Governo 
entrò, subito dopo, come ho già detto, in fase 
di pre-crisi e non si ebbe modo di ottenere da 
esso alcun impegno preciso. 

Circa la situazione delle miniere dell'E-
NEL, in data 7 maggio 1973, a seguito di un in-
tervento del Presidente Giagu, la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri ha smentito la notizia 
della chiusura delle miniere e il Ministro del-
l'industria ha confermato gli impegni assunti 
per garantire la manutenzione ordinaria e stra-
ordinaria delle stesse ed il livello di occupa-
zione delle maestranze. Questa Giunta però in-
tende vederci chiaro ed operare perché gli im-
pegni siano rispettati anche in questo settore. 

Altro punto dell'interpellanza: piano mi-
nerario regionale. Quanto ad esso, la Giunta 
è del parere che dovrà fornire un quadro rea-
listico della complessa situazione mineraria 
sarda e dovrà offrire nel contempo concrete 
prospettive economiche e sociali. La Giunta 
ha già fatto conoscere al Governo i suoi orien-
tamenti esprimendoli in un documento ufficia-
le. In tale documento si afferma che il piano  

minerario nazionale e il conseguente program-
ma quinquennale dell'EGAM non possono es-
sere diversi o contrastanti con la visione della 
realtà sarda che ha un peso prevalente sui con-
creti riferimenti della situazione mineraria ge-
nerale italiana. La Regione sarda rivendica, per-
ciò, la sua direttiva e responsabile partecipa-
zione a tutte le fasi di individuazione e defini-
zione dei tempi del piano minerario nazionale e 
della sua proiezione esecutiva nel programma 
quinquennale dell'EGAM. In questo senso si è 
pronunciato il Consiglio regionale con un or-
dine del giorno del 18 aprile 1973 che è dove-
roso, noi diciamo, portare a cognizione del 
Governo nazionale, non solo perchè espressio-
ne dell'assemblea politica della Sardegna, ma 
anche perchè mette in evidenza un obiettivo 
che si inquadra anche in una corretta proie-
zione della posizione assicurata alla Regione 
dall'articolo 2 della legge 2 giugno 1962, n.588, 
in ordine ai programmi delle aziende a parte-
cipazione statale. 

In questo senso la Giunta ha incaricato 
l'Ente minerario di formulare una bozza di 
piano. Del resto si potrebbe iniziare, a mio giu-
dizio (posso sbagliarmi naturalmente), tenen-
do presente che esistono programmi aziendali 
di sviluppo in tutte le tre aziende della Piom-
bo - zincifera, della Sogersa, dell'AMMI. An-
che in vista dell'unificazione delle tre aziende, 
si potrebbero unificare i rispettivi programmi, 
naturalmente razionalizzandoli ed estendendoli 
dal settore piombo - zinco agli altri settori e-
strattivi e a quello delle ricerche, che debbo-
no, naturalmente, investire l'intero territorio 
della Regione. 

E veniamo alla gestione unitaria. Per la 
realizzazione della gestione unitaria del set-
tore minerario e metallurgico, a seguito di 
un incontro fra il Presidente della Regione, 
l'Assessore all'industria, l'Ente minerario e 
l'EGAM, è stata sottoscritta, come voi tutti 
sapete,•una bozza di protocollò per un accor-
do, i cui elementi essenziali sono i seguenti: 
«Le parti si impegnano, per ottenere l'obietti-
vo indicato, a realizzare, non oltre il 31 dicem-
bre 1973, a-ssumendo le necessarie deliberazio-
ni societarie, la confluenza nella SOGERSA 
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dei titoli minerari e di ogni altro bene cor-
relato della Piombo-zincifera sarda, fermo re-
stando che il valore attivo netto [espressione 
che è stata trovata abbastanza equivoca dal 
Ministero] da apportare in partecipazione al 
capitale sociale della SOGERSA non potrà 
comunque essere inferiore ad un miliardo di 
lire. Sempre per un migliore inquadramento 
delle rispettive attività del settore, l'Ente mi-
nerario sardo si impegna ad acquistare, entro 
il 31 dicembre 1973 [dunque entro l'anno], 
partecipazioni nella società metallurgica AM-
MI SARDA proporzionali a quelle in essere 
nella SOGERSA». Questo significa che entro 
il mese di dicembre l'unità gestionale dovreb-
be essere già impostata realisticamente. 

Tale bozza di protocollo, sottoscritta p. 
Roma il 16 maggio, rimase ed è rimasta, direi, 
finora, lettera morta e non è divenuta mai 
accordo concreto. Questo bisogna dirlo chia-
ramente: non è divenuta mai accordo con-
creto. L'avvocato Einaudi, in fondo, anche 
questo bisogna dirlo chiaramente, non inten-
deva rispettare la bozza dell'accordo; lo ha 
dichiarato del resto recentemente anche il 
Presidente dell'Ente minerario sardo, tanto 
che ha proposto che i rappresentanti dello 
EMSA nel consiglio della SOGERSA si 
dimettessero, il che è avvenuto. E' a que-
to punto che la Giunta ha ritenuto op-

portuno trattare direttamente con il Mini-
stero delle Partecipazioni statali. A seguito 
di 	tali trattative ha ottenuto finora ( di- 
co finora perché si tratta di un primo incon-
tro) il rispetto pieno degli impegni contenuti 
nella bozza di protocollo. All'incontro era pre-
sente Einaudi, e tutto risulta nel verbale re-
datto presso il Ministero delle Partecipazioni 
statali. In quell'incontro, che era in partenza 
limitato a questo solo punto, sono stati otte-
nuti anche ulteriori impegni: quello relativo 
al mantenimento dei livelli occupativi, quello 
relativo agli impianti di eduzione delle acque 
e quello relativo a un inizio di nuove ricerche 
minerarie. 

SERRA (D.C.). Nella primavera eletto-
rale... 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore all'indu-
stria e commercio. Sarà primavera elettorale, 
io debbo farne ancora resperienzà. Ho fatto 
tante altre esperienze negative, può darsi che 
faccia anche questa. (Commenti). 

E' per ora un primo risultato che è, a mio 
giudizio, sia pur ancora nei termini in cui 
l'ho rappresentato, positivo e al quale altri 
ne dovranno seguire a brevissima scadenza, 
giacché ci siamo impegnati a incontri setti-
manali, per realizzare punto per punto tutti 
i momenti del problema minerario sardo. 

Che si tratti di un primo risultato a cui 
ne seguiranno ,altri avrete potuto leggerlo nel 
documento che è stato pubblicato su «L'Unio-
ne Sarda» ed è stato emesso dal Ministero del-
le partecipazioni statali. Ecco che cosa dice 
quel comunicato: «Al fine di pervenire nei 
tempi più brevi possibili al conseguimento del-
l'obiettivo della gestione unitaria delle minie-
re sarde, è stata costituita una commissione 
tecnica [devo tra parentesi dire che la commis-
sione è di iniziativa del Ministro delle parteci-
pazioni statali] per accertare la consistenza pa-
trimoniale della Piombo-zincifera». 

SODDU (D.C.). Totale invenzione del Mi-
nistro? 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore alla indu-
stria e commercio. Non proposta da noi, nè da 
noi, in altri termini, voluta. «Io debbo farla —
ha detto il Ministro — devo avere una commis-
sione che mi faccia questo lavoro». Da noi ha 
voluto il nominativo di una persona e abbiamo 
pensato naturalmente che non potesse essere 
altri che un rappresentante dell'Ente Minerario 
Sardo. Abbiamo perciò affidato questo inca-
rico al dottor Carusillo, che è colui che meglio 
di ogni altro conosce la situazione. Ma noi non 
potevamo in materia di Commissione fare al-
tro. Tale Commissione dovrà presentare al Mi-
nistro delle partecipazioni statali i risultati del-
l'indagine svolta entro il 15 novembre pros-
simo. 

2° punto del comunicato, «L'EGAM ottenu-
ta la necessaria autorizzazione dal Ministro del-
le partecipazioni statali, realizzerà nella minie-
ra di Monteponi un impianto di eduzione delle 
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acque al fine di poter coltivare la massa mine-
ralizzata attualmente al disotto del livello idro-
statico. Riconosciuto che l'impianto di eduzio-
ne delle acque presenta carattere di infrastrut-
tura indispensabile alla produzione della col-
tivazione delle miniere, la Regione si impegna 
a concorrere al finanziamento dell'opera nella 
misura del 50 per cento del costo complessivo 
dell'investimento». 

SODDU (D.C.). Con la parola «ottenuta», 
vuol dire che è già ottenuta o la deve ancora 
ottenere? Cosa vuoi dire? 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore alla indu-
stria e commercio. Glielo dirò. L'EGAM si è 
impegnato e ha voluto l'autorizzazione alla 
spesa, in quella sede, del Ministro per la par-
tecipazioni statali (per la verità non era il Mi-
nistro, bensì il Sottosegretario che lo rappre-
sentava). 

SODDU (D:C.). Ce l'ha già l'autorizza-
zione 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore alla indu-
stria e commercio. Il Sottosegretario ha im-
pegnato 1'EGAM. 

SODDU (D.C.). Ha già l'autorizzazione? 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore alla indu-
stria e commercio. Ho capito la sottigliezza 
della domanda dell'onorevole Soddu e qui bi-
sogna essere chiari. Non ho nessuna difficol-
tà ad essere chiaro su questo punto perché è 
giusto che il Consiglio sappia tutto esattamen-
te. L'avvocato Einaudi diceva: «Io faccio l'im-
pianto se sarò autorizzato alla spesa dal Mi-
nistero». 

SODDU' (D.C.). Cioè, può farlo? 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore alla indu-
stria e commercio. Sì, 1'EGAM può iniziarlo. 

L'onorevole Principe rispose : «Ma ci so-
no io, sottosegretario, per garantire ! ». «Eh, ma, 
sa...» diceva Einaudi. Comunque, Principe ha  

garantito e 1'EGAM inizierà immediatamente 
i lavori pre.paratori in modo da avviare la rea-
lizzazione dell'impianto di eduzione vero e 
proprio all'inizio della primavera 1974. 

Si obietta che nel testo del documento 
(tralascio l'altro paragrafo per ragioni di 
brevità) non appare chiara la contestualità 
delle operazioni relative alla gestione unita-
ria delle diverse fasi. In realtà, è avvenuto 
che il Ministro delle partecipazioni statali, e 
per esso il Sottosegretario, volendo procurar-
si precisi documenti economici sulla Piom-
bo - zincifera, prima di dar corso alle opera-
zioni suddette ha ritenuto opportuno invita-
re ad un incontro preliminare il Presidente 
della Regione e l'Assessore all'industria per 
assumersi alcuni impegni preliminari e per 
chiedere un nominativo (come ho già detto) 
per una Commissione che dovrà rispondere 
al Ministro sulla consistenza patrimoniale 
della Piombo - zincifera. 

Ora, le segreterie provinciali dei minato-
ri C.G.I.L., C.I.SL. e U.I.L. e stamani anche 
gli onorevoli interpellanti Montis, Lilliu so-
prattutto, e Guaita, pur sapendò che il Pre-
sidente della Regione e l'Assessore all'indu-
stria si erano impegnati con loro in una pre-
cedente riunione a fornire informazioni pre-
cise sull'esito degli incontri romani, hanno 
voluto, a mio parere affrettatamente, espri-
mere sugli impegni ottenuti a Roma un giu-
dizio assolutamente arbitrario, per nulla ri-
spondente ai fatti. Noi non dubitiamo della 
buona fede delle tre segreterie. Pensiamo an-
zi che l'errata interpretazione che esse han-
no dato del documento sia dovuta alla man-
canza delle necessarie informazioni e all'agi-
tazione, giustificata lo riconosco, dagli animi. 

ZUCCA (Indip.). E alle fregature già pre-
se in passato! 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore alla indu-
stria e commercio. Agitazione "determinata 
precisamente dalle esperienze del passato e 
dalle voci, anche recentemente fatte circola-
re, secondo le quali 1'EGAM intendeva, a bre-
vissima scadenza, prendere provvedimenti di 
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drastica riduzione dell'attività mineraria. Le 
tre segreterie provinciali dei minatori sono, 
dunque, incorse in un errore di intepretazio-
ne. Infatti non risponde a verità che sia ve-
nuto a cadere il problema della gestione uni-
taria, intesa come unità delle diverse fasi di 
lavorazione, mineraria, metallurgica e mani-
fatturiera. 

MONTIS (P.C.I.). Non c'è scritto, in que-
sto documento.  

- EGAM. Niente. Ed è questo fatto che ha in-
dotto in errore i lettori del giornale: l'incon-
tro era limitato a un puro e semplice punto, 
quello a cui ho accennato. Questo non vuol 
dire che, risolto quel punto, si sia rinunziato 
al resto. Il resto rimane in piedi, è evidente, 
e sarà appunto oggetto delle battaglie che pros-
simamente combatteremo. 

ZUCCA (Indip.). E' subordinato alla Com-
missione tecnica? 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore alla indu-
stria e commercio. No, non ci doveva essere 
in questo, ma ci sarà a seguito dei prossimi in-
contri, in altro documento. 

Si può abbracciare col pensiero l'univer-
so mondo, ma ci vuole tempo per farlo uscire 
fuori dal pensiero. I filosofi, persino essi, han- 
no bisogno di molto tempo per creare i loro 
sistemi a carattere universale. Ora, il proble- 
ma minerario è complesso, ed è una serie ar-
ticolata di problemi quella che va risolta, pur 
tenendo presente il quadro generale in una 
serie nutrita di incontri. 

Quello che non si è capito, mi pare, è che 
il compito di questo incontro era limitato, pu- 
ramente e semplicemente, non a risolvere il 
problema della gestione unitaria nelle tre di-
rezioni, mineraria, metallurgica e manifattu-
riera, ma a risolvere quello di come far passa- i  
re la Piombo - zincifera nella Sogersa. 

SODDU (D.C.). Quindi gli accordi prece-
denti rimangono tutti in piedi? 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore all'indu-
stria e commercio. Gli accordi precedenti? Le 
impostazioni? Certo! 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore alla indu-
stria e commercio. Non caffiscp. 

Per gli altri problemi è prevista, dunque, 
una nutrita successione di incontri ad anda-
mento, per così dire, dinamico, ogni settima-
na. (Interruzione). No, no, non ho difficoltà 
a rispondere anche alle battute ironiche. La 
realtà è questa. Almeno io non ho niente da 
nascondere nè nulla da riferire in modo diver-
so da quello che è il fatto realmente accaduto. 

Altrettanto erronea è l'interpretazione che 
si è voluta dare all'impegno relativo agli &III-
pianti di eduzione delle acque. Chi conosce i 
progetti esecutivi (uno dell'Ente minerario, 1' 
altro dell'EGAM) sa bene che per l'attuazione 
completa dell'opera occorrono non meno di 
tre anni, da tre a quattro anni, e sa ptfre che 
si potrebbero anche affrettare i tempi. Ma è 
anche a conoscenza del fatto che prinia di ri-
costruire e approfondire il pozzo entro il qua-
le sarà collocato l'impianto propriamente det-
to per l'eduzione delle acque, è necessario una 
quantità notevole di opere preparatorie che, 
per valutazione dei tecnici;  richiedono dai quat-
tro ai cinque mesi per l'installazione. Ecco per-
chè si dice che l'impianto vero e proprio inizie-
rà all'inizio della primavera. 

SODDU (D.C.). Non le impostazioni. Gli 
accordi precedenti: «pacchetto Piccoli», ecc. 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore all'indu-
stria e commercio. Per me, per noi, sì. Ma 
quegli argomenti non sono stati toccati. Non 
è stato toccato nè il pacchetto Piccoli, nè le 
prospettive della bozza di protocollo E.M.SA. 

ZUCCA (Indip.). La costruzione o il fun-
zionamento dell'impianto? 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore alla indu-
stria e commercio. Dopo le opere preparato-
rie, bisognerà iniziare .le altre opere. Queste, 
quindi, non potranno essere iniziate prima del 
mese di marzo. 
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GONGIU (P.C.I.). L'ordinazione del ma- ) 	DESSANAY (P.S.I.), Assessore all'indu- 
teriale prevede la consegna al 30 dicembre '74. 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore alla indu-
stria e commercio. Però questa volta l'EGAM 
si è impegnato ad iniziare subito i lavori pre-
paratori e a terminarli allo scadere dell'inver-
no. Dunque, riassumendo. Primo: abbiamo ot-
tenuto il rispetto del protocollo del maggio 
1973, ampliato all'eduzione delle acque e alle ri-
cerche da farsi nel'74. Secondo: dobbiamo ora 
ottenere nei prossimi incontri la gestione uni-
taria del momento metallurgico con quello mi-
nerario. 

PUGGIONI (P.C.I.). Ma questo non c'è ! 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore all'indu-
stria e commercio. Ho detto che la gestione uni-
taria è ciò che intendiamo ottenere nei prossi-
mi incontri. 

SODDU (D.C.). Ma allora gli impegni pre-
cedenti sono stati messi in discussione! 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore alla indu-
stria e commercio. Non ha capito? Ma io l'ho 
già detto, precedentemente. Forse lei era di-
stratto. 

SODDU (D.C.). Me lo ripeta. 

DESSANAY i(P.S.I.), Assessore alla indu-
stria e commercio. Ecco, i precedenti impe-
gni non sono mai caduti, a quanto mi risulta. 

SODDU (D.C.). Se sono ancora validi per-
chè parlarne? 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore all'indu-
stria e commercio. Questi impegni li ha otte-
nuti anche lei, onorevole Soddu. Quelle cose, 
lei, come le considerava tre mesi fa? Quegli 
impegni che erano stati ottenuti con lei, co-
me li considerava? In piedi o non in piedi? Mi 
dica se li considerava in piedi. 

SODDU (D.C.). Io li considero una bugge-
ratura.  

stria e commercio. E io sto dicendo che il Mi-
nistero e il Governo, sia pure formalmente, 
li considerano ancora in piedi. Noi — lei vuo-
le prevenire il pensiero degli altri, ma non 
sempre si riesce a indovinare quello che un 
altro sta pensando — intendiamo condurre 
una battaglia perchè anche quel «pacchetto 
Piccoli» si traduca da impegno formale a im-
pegno concreto, passi cioé alla sua realizzazio-
ne, diventi operante. 

Dobbiamo ottenere ancora molto, purtrop-
po. Occorrerà combattere una grossa- batta-
glia per ottenere la gestione unitaria che come 
diceva giustamente l'onorevole Puggioni è un 
impegno formale ma non ancora operativo ed 
effettivo. Altrettanto si dica per la realizzazio-
ne in Sardegna del nuovo polo elettrometallur-
gico e dello zinco. Noi riteniamo che, al di là 
delle cose dette nei programmi precedenti, si 
debbano anche realizzare in Sardegna un im-
pianto chimico del bario e le iniziative di pura 
competenza dell'EGAM, che l'Ente sta già pro-
mettendo di assumere in Calabria. Ritengo 
che in fondo dovremmo provocare anche un... 

PRESIDENTE. Onorevole Dessanay, mi 
scusi un attimo. Io non sono più dispotto a 
consentire che l'intervento si trasformi in una 
specie di dialogo che finisce poi per estender-
si anche tra gli stessi consiglieri. Vorrei pre-
gare i colleghi di lasciare ché l'onorevole Des-
sanay possa svolgere serenamente il suo di-
scorso. Vi sarà la possibilità di replicare am-
piamente stasera, non solo per gli intepellan-
ti, ma anche per gli interroganti. Quindi cre-
do che quello che si vuole dire stamattina si 
possa benissimo dirlo nel pomeriggio. Con-
sentiamo perciò che il dibattito si svolga, con 
la massima calma e serenità possibile. 

DESSANAY (P.S.I.), Assgssore alla indu-
stria e commercio. Ancora poco, signor Presi-
dente. Circa il punto 7 dell'interpellanza Con-
giu e più, va ricordato che, ai sensi di legge, 
la vigilanza sull'attività mineraria spettante al-
l'amministrazione per effetto del D.L. 29-27 ec-
cetera, eccetera, è esercitata dal Corpo delle 
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miniere. A tale organo, perciò, l'Assessorato 
ha dato sempre particolari direttive per una 
vigilanza attenta 'dei livelli di sicurezza e di 
conservazione del giacimento carbonifero. An-
che recentemente, pertanto, il Distretto mine-
rario di Iglesias ha compiuto accertamenti per 
verificare se il personale addetto alla manuten-
zione degli impianti fosse sufficiente. Il giudi-
zio sulla sufficienza della manutenzione è stato 
positivo. Vi è però, a mio parere, da temere che 
i prossimi esodi ,(antecipati, volontari, per li-
miti di età) diminuiscano tale rapporto di 
sufficienza. Per garantirsi contro tale evenien-
za, il Corpo delle Miniere ha richiesto alla di-
rezione dell'esercizio minerario la realizzazio-
né di un preciso programma, che non ci è tutta-
via ancora pervenuto. 

Vi sono infine i problemi del piano di e-
mergenza delle miniere di Montevecchio ed 
Ingurtosu, dei corsi di addestramento e della 
creazione di un Centro della ricerca scientifi-
ca. Per non tediarvi ancora a lungo dirò so-
lo che per tutte queste cose, per tutti questi 
problemi, la Giunta si è interessata a predi-
sporre quanto è utile e necessario per i corsi di 
addestramento professionale per minatori, ha, 
per esempio, affrontato il problema diri-
gendosi anche verso i cosiddetti fondi europei. 
Nel corso del recente Convegno delle regioni 
europee marginali tenutosi in Bretagna, e an-
che in quello di Firenze, si è parlato anche di 
questo problema, e l'Assessore Melis è in pos-
sesso della possibile soluzione. Del 'resto, la 
Regione si appresta ad assumere anche inizia-
tive sue proprie. Per il momento è ìn corso di 
approvazione della Giunta un'iniziativa dell' 
Assessore al lavoro per un corso aziendale di 
riqualificazione per novanta operai minatori. 
Il corso, della durata di 130 giorni, sarà gesti-
to dalla Sogersa, la quale assumerà gli allievi 
al termine del corso. 

Sul problema della creazione di un cen-
tro per la ricerca scientifica ed applicata nel 
settore minerario, la Giuntà ne ha rivendica-
to l'istituzione in Sardegna con richiesta spe-
cifica fatta al Ministero dell'industria, a quel- 

lo delle PP.SS. ed a quello per la ricerca scien-
tifica. E' chiaro che dobbiamo insistere. 

La Giunta, a detta dei colleghi interpel-
lanti, avrebbe totalmente mancato nel mante-
nere gli impegni cui era tenuta per l'ordine 
del giorno approvato dal. Consiglio. Non mi 
pare che le cose stiano così, anche se non è 
giusto nascondere le difficoltà nelle quali l'in-
tera Regione si dibatte per il prevalere, sul 
piano nazionale, di certe forze economiche che 
mirano a controllare e condizionare tutta la 
vita del paese. Non voglio ora ripetere cose 
ormai già dette in troppe occasioni, da me e 
da altri. I controlli economici che si sono in-
staurati in questi ultimi anni in Sardegna non 
possono che avere gravi ripercussioni anche 
politiche. L'economia esterna all'isola è anche 
una politica esterna alla Sardegna, purtroppo. 

Le miniere (lo dissi altre volte è lo ripe-
to), assieme all'industrializzazione dell'agricol-
tura, possono costituire un punto di forza per 
la creazione di un efficiente assetto economico 
interno all'Isola, coerente non soltanto coi suoi 
interessi ma anche con la sua storia e con la 
sua tradizione. Ma non posso nascondere a 
me stesso e agli altri che la creazione e lo svi-
luppo di un'economia veramente interna alla 
Sardegna non è soltanto un problema di Giun-
ta o di schieramento politico in senso tradi-
zionale. Si è voluto stamani sostenere che la 
Giunta concede dei privilegi all'EGAM rispetto 
all'Ente minerario ; ora, onorevole Lilliu, mi 
dispiace, ma tutto questo non è sostenibile, non 
ci sono argomenti per provarlo. Mi rifiuto di 
accettare questa affermazione e sarà certamen-
te difficilissimo anche all'onorevole Lilliu tro-
vare argomenti per dimostrare questa sua ipo-
tesi. Si è detto anche che la GiUnta è incline al-
la sudditanza del potere economico. E' una ac-
cusa grave, onorevole Lilliu. Una accusa gra-
ve, sia che si riferisca a questa Giunta (che c'è 
da quindici giorni), sia che si riferisca — come 
pensò che volesse fare l'onorevole Lilliu — al-
le Giunte precedenti, dove erano presenti, na-
turalmente, tutti quelli che oggi declinano le 
proprie responsabilità. 

SERRA (D.C.). Parliamo della Giunta, del 
«Grande Assente». 
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DESSANAY (P.S.I.), Assessore alla indu-
stria e commercio. Questa Giunta, del resto, 
non avrebbe avuto neppure il tempo di cele-
brare i riti della sudditanza, onorevole Lilliu. 
Come per i riti medioevali, anche per celebra-
re i riti dell'epoca moderna ci vuol tempo. 
Quindici giorni non sono sufficienti per diven-
tare sudditi del potere economico. Noi non ne 
abbiamo avuto ancora il tempo, e io spero di 
non averlo mai. 

BAGHINO (D2C.). Tempo e volontà. 

SERRA (D.C.). Forte, Baghino! 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore alla indu-
stria e commercio. Ad ogni modo, se l'accu-
sa è riferita alle Giunte passate, quelle ritenu-
te più stabili, tanto per intenderci, in quanto 
erano presenti quei gruppi politici della D.C. 
che oggi non sono in Giunta, l'accusa è molto 
grave, onorevole Lilliu. Forse avrebbe fatto 
bene a non farla, perchè offende i suoi stessi 
compagni di gruppo. 

SERRA (D.C.). Per le quote che rappre-
sentate. 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore all'indu-
stria e commercio. L'onorevole Guaita, poi, ri- 
tiene che il 	avrebbe fatto bene a disso- 
ciare dalla maggioranza della D.C. la propria 
responsabilità. Non credo che sia opportuno 
per me nè credo sia mio compito addentrarmi 
in questo problema politico. Se sedessi su quei 
banchi, probabilmente lo farei, e molto am-
piamente. Però, debbo dire che, circa il ruolo 
del P.S.I. quale partito di governo, non accet-
tiamo, noi socialisti, lezioni da nessuno. Rite-
niamo, in quanto a socialismo, di saperne più 
di tutti quelli che socialisti non sono. 

SODDU (D.C.). Qualche critica l'accetta 
anche lei. 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore all'indu 
stria e commercio. Siamo socialisti, e non in- 

tendiamo ascoltare prediche di socialismo da 
chi non è socialista... 

SERRA (D.C.). Ma la critica in politica e-
siste! 

SODDU (D.C.). Non le chiami prediche, 
sono critiche politiche. 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore all'indu-
stria e commercio... nè puo conoscere la poli-
tica del nostro partito. 

Per quanto riguarda., dicevo (e ne parle-
rei più ampiamente, se potessi), gli attuali 
rappresentanti • del P.S.I. nell'attuale Giunta, 
essi conoscono certamente, mi perdoni, onore-
vole Guaita, meglio di lei qual è il compito del-
la rappresentanza socialista in seno ad un Go-
verno di centro-sinistra. Il problema reale dì 
oggi, e anche quello di questa interpellanza, 
non è questo. La realtà è che il problema si po-
ne tra adesioni a parole e ripulse di fatto, al-
l'interno di tutti gli schieramenti politici, nes-
suno escluso. Neppure i Gruppi sono esclusi. 
Questa considerazione non vuole essere una 
critica per alcuno di noi, e neanche per tutti 
noi presi insieme. Vuole, semmai, essere un'in-
dicazione di lotta attorno alla quale, purtroppo, 
non si riesce ancora ad organizzare un fronte 
sufficientemente ampio. 

Sull'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
sull'ordine del giorno l'onorevole Congiu. Ne 
ha facoltà. 

CONGIU (P.C.I.). Onorevole Presidente, 
nella fiducia che l'onorevole Assessore apprez-
zi positivamente l'intenzione da cui è mossa 
questa mia richiesta, la prego di considerare 
l'opportunità di tener conto che le interpel-
lanze sono rivolte ( alcune in modo esclusivo 
ed altre in modo congiunto) al Presidente del-
la Giunta regionale. Mi sembra che l'andamen-
to del dibattito e i• contenuti che qui sono stati 
esposti così autorevolmente dall'Assessore al-
l'industria, consigliano che ella si faccia tra-
mite di questa richiesta presso il Presidente 
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della Giunta regionale perchè sia presente nel-
la seduta di questa sera, tenendo conto anche 
dell'opportunità di controdedurre nella discus-
sione. 

PRESIDENTE. L'onorevole Assessore 
Dessanay ha facoltà di parlare per chiarire i 
motivi dell'assenza del Presidente della Giun-
ta. 

DESSANAY (P.S.I.), Assessore all'indu-
stria e commercio. Chiedo personalmente scu-
sa di due cose. La prima di essere venuto sta-
mane in ritardo al Consiglio, la seconda di non 
aver presentato all'assemblea le scuse del Pre-
sidente, che me ne aveva dato incarico. 

Quando il Consiglio si apriva, sfamane, 
era in corso di svolgimento una riunione tra 
il Presidente della Giunta, l'Assessore all'in-
dustria, e i dirigenti sindar-Ali, provinciali e re-
gionali e le rappresentanze generali dei mina- 

tori, per discutere proprio su questo medesi-
mo problema. Avendo dovuto io abbandonare 
quella riunione, a un certo punto, per essere 
presente qui, il Presidente mi ha chiesto di 
presentare le sue scuse ai colleghi del Consiglio 
se non poteva intervenire perchè doveva pro-
seguire quella riunione. 

PRESIDENTE. I lavori del Consiglio pro-
seguiranno nel pomeriggio alle 18 e 30. 

La seduta è tolta alle ore 14 e 10. 
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